ARTICOLAZIONE DEL NUOVO CODICE

Rispetto al testo unico 393/1959, che era formato da 147 articoli e 10 titoli, il Codice 285/1992 è articolato in 7 titoli, a loro volta divisi in capi e sezioni, con 246 articoli ( i 6 in più che si sono aggiunti a 240  iniziali sono dovuti alle varie integrazioni o modificazioni che il codice ha subito dalla sua pubblicazioni ad oggi ) di cui 5-bis e 1-ter.

Titolo I

Disposizioni generali
(Articoli 1‑12)
Il legislatore, come dicevamo nella premessa, ha ritenuto utile anteporre al complesso normativo questo Titolo che presenta speci​fiche caratteristiche di propedeuticità.

Infatti, si configura nella sostanza come una parte fondamentale esplicativa, nelle sue li​nee essenziali, dell'impostazione strutturale che al Codice si è data e che si ricava a mano a mano dalla lettura, dallo studio di esso.

Esso contiene, infatti, le norme sulla sfera di applicazione del Codice, ispirate sempre al principio della sicurezza stradale; su una puntuale e fino a tale momento non aggiornata classificazione delle strade, sia dal punto di vista tecnico‑costruttivo sia dal punto di vista dell'uso e delle finalità ai fini della circolazione; sulle più importanti definizioni concernenti il traffico e la circolazione, sia fuori dei centri abitati che entro di essi, con il potere di ordi​nanza e con quello sostitutivo (necessario ai fini di uniformità e di coordinamento) assegna​ti al Ministro dei lavori pubblici; sulle competizioni sportive su strada; sui trasporti eccezio​nali ed, infine, sul regolamento generale dei servizi di polizia.

Titolo II

Della costruzione e tutela delle strade

Capo 1

Costruzione e tutela delle strade ed aree pubbliche

(Articoli 13‑34)

Capo 2

Organizzazione della circolazione e segnaletica stradale

(Articoli 35‑45)

Il luogo su cui la circolazione si svolge (cioè "la strada") forma oggetto della regola​mentazione del Titolo II, distinto in due Capi.

Il primo disciplina la costruzione, la gestione e la tutela delle strade ed aree pubbliche, sia per ciò che concerne la strada in sè, sia le fasce di rispetto da parte delle proprietà finiti​me, nonché le pertinenze stradali con la specifica area di tutela consequenziale, in ordine al​le costruzioni, ai fabbricati, alla condotta delle acque...

Il secondo capo ha ad oggetto la segnaletica della circolazione e sulle strade e, quindi, i vari tipi di segnaletica oggi ammessi, anche ai sensi della regolamentazione comunitaria.

Titolo III

Dei veicoli

Capo 1

Dei veicoli in generale

(Articoli 46‑63)

Capo 2

Dei veicoli a trazione animale, slitte e velocipedi

(Articoli 64‑70)

Capo 3

Veicoli a motore e loro rimorchi:

Sezione I

norme costruttive e equipaggiamento e accertamenti tecnici

per la circolazione

(Articoli 71‑81)

Sezione 2

destinazione ed uso dei veicoli

(Articoli 82‑92)

Sezione 3

documenti di circolazione ed immatricolazione

(Articoli 93‑103)

Capo 4

Circolazione delle macchine agricole e operatrici

(Articoli 104‑114)

Tratta del mezzo principale con il quale la circolazione (eccetto quella dei pedoni alla cui salvaguardia provvedono le norme di comportamento) si svolge: il veicolo.
   Esso presenta un certo grado di complessità che lo distingue dagli altri; risulta suddiviso in quattro capi:

a) il primo Capo è di carattere generale e contiene la classificazione dei veicoli (in perfetta consonanza a quella posta dalla disciplina comunitaria in materia), le caratteristiche di ogni tipo e le norme generali, nonché i limiti di sagoma e di massa;

b) il Capo II regola "i veicoli a trazione animale, slitte e velocipedi"; in considerazione che anche nell'attuale contingenza storica in cui prevale l'autoveicolo non è possibile trascurare il veicolo a trazione animale (oltre che le slitte ed i velocipedi), dovendo, come si è premesso, la presente regolamentazione essere completa;

c) il Capo III riguarda quello che abbiamo definito il mezzo principale della circolazione, cioè il veicolo a motore. Per assegnare a tale disciplina la rilevanza che merita, il Capo in questione è stato suddiviso in tre Sezioni. 

    La prima tratta delle "norme costruttive e di equipaggiamento e accertamenti tecnici per la circolazione". Perciò sono state previ​ste le caratteristiche costruttive più moderne e sicure in relazione ad ogni tipo di auto​veicolo e, soprattutto, sono stati previsti i necessari dati di identificazione, degli accer​tamenti e le omologazioni nonché i certificati indispensabili per dimostrare l'efficienza del veicolo e la sua rispondenza alle norme di costruzione e al tipo omologato. È stato ritenuto utile, a tal fine, trattare del tema delle revisioni e delle loro modalità di attua​zione, sia in sede pubblica, sia in sede privata, ricorrendo allo strumento giuridico della concessione a privati.

    La seconda Sezione disciplina la "destinazione ed uso dei   veicoli", indicandosi le varie destinazioni ed usi dei veicoli, adibiti al trasporto di persone o di cose o promiscuo; non è stato tralasciato di regolamentare il fenomeno dei trasporti a noleggio o a mezzo dei taxi né le ipotesi di locazione finanziaria e di vendita con patto di riservato domi​nio.

    La Sezione terza, infine, attiene alla disciplina dei  "documenti di circolazione ed immatricolazione".

d) Da ultimo il Capo IV del Titolo III regola "la circolazione su strada delle macchine agricole e delle macchine operatrici"; è stato inteso farne un capo distinto soprattutto per mettere in luce le differenze che si pongono sui vari punti della regolamentazione tra queste macchine e gli altri veicoli; tale impostazione è derivata anche dall'adatta​mento delle nuove norme alla legge 15 dicembre 1990, n. 399. A conclusione di questo titolo e nel rispetto a specifico ordine del giorno presentato al Senato va pre​cisato che è stato proceduto a ricomprendere nella categoria dei veicoli quelli a trazione elettrica.
Titolo IV
Guida dei veicoli e conduzione degli animali

(Articoli 115‑139)

Titolo V

Norme di comportamento

(Articoli 140‑193)

Titolo VI

Degli illeciti previsti dal presente codice e delle relative sanzioni.

Capo 1

Degli illeciti amministrativi e delle relative sanzioni.

Sezione 1

degli illeciti amministrativi importanti sanzioni amministrative

pecuniarie ed applicazione di queste ultime

(Articoli 194‑209)

Sezione 2

delle sanzioni amministrative accessorie e

sanzioni amministrative pecuniarie

(Articoli 210 219)

Capo 2

Degli illeciti penali.

Sezione 1

disposizioni generali in tema di reati e relative sanzioni

(Articoli 220‑221

Sezione 2

sanzioni amministrative accessorie a sanzioni penali

(Articoli 222‑224-bis)

Di tutti e tre questi titoli, risulta destinataria la persona umana, disciplinandosi l'attività e il comportamento che essa pone in essere.
Il Titolo IV è intitolato "Guida dei veicoli e conduzione degli animali".

Oltre che su altri punti, la regolamentazione si incentra sulla patente, sui requisiti fisico​psichici per ottenerla e sugli accertamenti necessari per conseguirla.

Il Titolo V (soggettivamente fondamentale) riguarda le "norme di comportamento". Al riguardo, occorre dire in linea di principio che l'impostazione, così come risulta, si fonda su una distinzione che si può considerare "tradizionale". Infatti, nel Titolo V sono stati pre​visti (e sanzionati) i comportamenti diretti dell'uomo riguardo alla circolazione, mentre le attività che riguardano il soggetto ma in relazione alla strada ed alla sua costruzione e al veicolo, al suo uso ed alla sua guida sono state previste (e sanzionate) nei relativi titoli; ciò per non ingenerare confusione di disciplina.

La linea‑guida che è stata seguita è quella di fornire una copertura normativa a tutti i comportamenti ipotizzabili in base alla esperienza: sono stati previsti quelli posti in relazio​ne sia alle modalità di circolazione, sia ai momenti in cui questa si effettua sia al particolare tipo di strade (ad esempio le autostrade) su cui si effettua. Tra le norme di comportamento, trovano rilevanza quelle relative alla velocità, adeguando la normativa alle "indicazioni pro​venienti dalla legge delega e dai criteri fissati in materia, nonché dalle convenzioni e diretti​ve internazionali e comunitarie".

Il Titolo VI è intitolato "Degli illeciti previsti dal presente codice e delle relative sanzio​ni". Trovano diffusa disciplina le indispensabili norme secondarie sanzionatrici delle norme primarie: un punto questo che si presenta di grande rilevanza in quanto è stato attentamente verificato il sistema in rapporto alla maggiore o minore gravità del comportamento (com​missivo od omissivo) tenuto.

Titolo VII

Disposizioni finali e transitorie

Capo I

Disposizioni finali

(Articoli 225‑231)

Capo 2

Disposizioni transitorie

(Articoli 232‑240)

L'ultimo titolo, alla stessa stregua del primo, si presenta a carattere generale. 

Infatti, il Titolo VII ("Disposizioni finali e transitorie") si distingue in due capi. 


Il primo ("Disposizioni finali") contiene norme riguardanti: la situazione dei registri e dell'anagrafe voluti dalla legge delega (lettere e) ed aa) dell'articolo 2; il servizio e i dispositivi di moni​toraggio pure previsti dalla legge delega (lettera i) dell'articolo 2; la prevenzione e il con​trollo degli inquinamenti, di cui pure si parla nella legge delega (lettera ee) dell'articolo 2 ed, infine, il fondamentale argomento dell'attuazione delle direttive della Comunità Europea nonché quello dell'educazione stradale.

Il Capo II riguarda le norme transitorie, la cui portata non va sottovalutata ai fini di una corretta applicazione del Codice.

Da un lato, il Codice ha previsto numerosi casi in cui l'attuazione di disposizioni ed attività imposte dipende da norme esecutive dettate in decreti ministeriali per la cui emanazione è concesso un periodo di tempo ulteriore a decorrere dall'entrata in vigore di esso; dall'altra, sono stati enucleati attività e comportamenti nuovi per i quali è stato necessario che un certo lasso di tempo sia trascorso perché si potessero adeguatamente predisporre i mezzi e le strutture per fini di governo della complessa materia, ma anche perché fossero assicurati la formazione e l'aggiornamento degli operatori. In tal caso, il sistema seguito è quello che, pur determina​ta la data generale di entrata in vigore del Codice della strada, per l'applicazione di singole norme o gruppi di norme in concreto è stato fissato un tempo ulteriore.

Fino alla specificata scadenza sono rimaste in vigore le norme precedenti, così che l'abro​gazione di esse è avvenuta dal momento in cui le nuove hanno trovato applicazione.

L’INSERIMENTO DI NUOVE MATERIE PRECEDENTEMENTE REGOLATE DA LEGGI SPECIALI.

Una delle caratteristiche più rilevanti del Codice 285/1992 riguarda l’inserzione di norme precedentemente escluse dal tu. della circolazione stradale 393/1959. Al riguardo è opportuno ricordare che l’oggetto della delegazione legislativa al Governo consisteva, per espresso disposto del primo comma dell’ art. 1 della legge 190/1991, nella revisione e nel riordino della legislazione vigente in materia di motorizzazione e circolazione stradale. Tra tali norme erano comprese, per espresso rinvio effettuato dal medesimo primo comma, le disposizioni del t.u. 393/1959, ossia del t.u. sulla circolazione stradale e del R.D. 1740/1933, precedente t.u. di norme per la tutela delle strade e per la circolazione: alcune di queste ultime norme erano, infatti, rimaste in vigore anche dopo la sostituzione effettuata dal testo unico 393/1959. Peraltro, il rinvio a tali fonti normative doveva intendersi, stante il tenore letterale del rinvio di cui al primo comma dell’art. 1 ed il riferimento generale alla “legislazione vigente”, non esaustivo dell’individuazione delle nonne oggetto di revisione e di riordino. Tale caratteristica andava valutata anche alla luce del disposto del comma secondo dell’art. 1, che attribuiva delega al Governo ad emanare, anche con separati decreti legislativi, disposizioni aventi valore di legge per integrare, coordinare e armonizzare il Codice della Strada con le altre nonne legislative comunque rilevanti in materia. Su tale base normativa, dunque, si è avuto un ampliamento dei temi disciplinati nell’ambito del precedente testo unico della circolazione stradale. Il Codice 285/1992 comprende quindi queste ulteriori discipline:

- la disciplina della costruzione, manutenzione e classificazione delle strade, contenuta nelle leggi n. 2240, allegato F del 1865 e n. 126 del 1958; 

- la disciplina degli atti vietati in relazione alle strade e alle fasce di rispetto delle strade, in precedenza regolate dal R.D. 8 dicembre 1933, n. 1740, nella parte rimasta in vigore dopo l’entrata in vigore del t.u. circolazione stradale (D.P.R. 393/1959);

- la circolazione nelle aree aeroportuali di cui alla legge 290/1989;

-la circolazione nelle piccole isole (legge 599/66, modificata dalla legge 20 1/71 e 67/90);

- alcune disposizioni della legge n. 122/1989 sui parcheggi, con riferimento alla delimitazione delle aree pedonali urbane e delle zone a traffico limitato, ai piani urbani di traffico;

- le distinzioni di uso dei veicoli, per i quali si recepiscono classificazioni contenute in diverse leggi speciali;

- la disciplina delle trattrici agricole di cui alla legge n. 399/1990;

- il trasporto di merci pericolose di cui alla legge n. 579/1970;

- la disciplina del casco per i motoveicoli di cui alla legge n. 3 del 1986.

- la disciplina delle cinture di sicurezza di cui alla legge n. 143/1989;

- le definizioni di autotrasporto in conto proprio e in conto terzi, di cui agli artt. 31 e 40 e segg. della legge n. 298/1974, di servizio di linea per trasporto di cose, di cui all’art. 6 e segg. della legge n. 1349/1935, pur rimanendo disciplinata dalla citata legge la disciplina dell’ autotrasporto esclusi gli aspetti di abilitazione alla circolazione (carta di circolazione, ecc.);

- il rilascio di ricevuta di consegna di documenti per l’aggiornamento da parte di imprese di consulenza per pratiche auto in recepimento di quanto indicato dalla legge n. 264/1991;

- il certificato di proprietà degli autoveicoli di cui alla legge nr. 187/1990; 

- la disciplina del cronotachigrafo, in rapporto alla legge n. 727/1978 e al D.L. n. 16/1987, convertito con legge n. 132/1987;

- la disciplina sui “mezzi d’opera”, di cui alla legge n. 376/1991, della quale viene riprodotta la disposizione relativa al pagamento di un pedaggio supplementare per la circolazione sulla rete autostradale, anche se la definizione di mezzo d’opera è riformulata nell’art. 54, primo comma, lett. n) del D. Lvo 285/92;

- la disciplina relativa alla circolazione delle autocaravan di cui alla legge n. 336/1991;

- la disciplina sulla circolazione dei veicoli “mezzi d’opera” e assimilabili di cui alla legge 376/91.

-la legge quadro per il trasporto di persone mediante autoservizi pubblici non di linea di cui alla legge 15 gennaio 1992, n. 21;

- concessione, ad imprese esercenti attività di autoriparazione, di compiti di revisione periodica dei veicoli a motore e dei rimorchi, legge 5 febbraio 1992, n. 122, art. 12.

IL RICHIAMO ALLE INNOVAZIONI INTRODOTTE DAL CODICE DELLA STRADA

L’ art. 1, primo comma, della legge delega 190/1991 attribuiva al Governo il potere di apportare alle norme da includere nel Codice le modificazioni opportune o necessarie, in conformità dei principi e criteri direttivi specificatamente indicati in trentatrè punti. È da rilevare però che in molti casi il contenuto delle norme, nonostante riformulazioni aventi carattere formale e modificazioni rese necessarie da esigenze di coordinamento e di adeguamento agli intervenuti mutamenti di quadro normativo, è rimasto sostanzialmente invariato. Un’analisi dettagliata delle norme contenute nel Codice della Strada al fine di evidenziarne il carattere innovativo riproduttivo viene effettuata in sede di commento delle singole norme.

A titolo generale si può osservare che ampie parti del Codice della Strada risultano derivate da una riformulazione formale delle norme del testo unico 393/1959, integrate con le norme di leggi speciali sopra richiamate. Rientrano in tale quadro, ad esempio, le disposizioni di cui al titolo II, relativo alla costruzione e tutela delle strade, le disposizioni relative alla classificazione dei veicoli di cui al capo I titolo II, o del capo II del medesimo titolo, relativo ai requisiti dei veicoli a trazione animale, slitte, velocipedi, la disciplina dell’omologazione del tipo e dell’accertamento della conformità del veicolo alle caratteristiche funzionali e costruttive (artt. 75 e 76) e così di seguito. Hanno concorso a determinare tale caratteristica alcuni fattori, tra i quali conviene ricordarne almeno tre. In primo luogo si deve sottolineare che il Codice è stato presentato in Parlamento in notevole anticipo rispetto ai tempi massimi previsti dalla legge di delega, come già in precedenza si è osservato. La riformulazione complessiva del testo ed una modifica dell’impianto strutturale del Codice, prescindendo evidentemente dalla valutazione dell’opportunità di procedere o meno ad una tale operazione, avrebbe probabilmente richiesto l’impiego di tempi più lunghi per la presentazione del Codice in Parlamento. Un altro aspetto da considerare è rappresentato dal fatto che molte norme del testo unico della circolazione stradale 393/1959 erano state oggetto di modifica da parte del Parlamento nel corso dell’iter di approvazione, cosicché l’operazione di revisione non poteva non tener conto di quelle modifiche già apportate e che quindi evitavano di dover procedere, all’aggiornamento del testo. Basti citare, in tale sede, l’importanza delle modificazioni apportate al citato decreto del Presidente della Repubblica dalla legge 111/1988, in tema di patente di guida comunitaria, di guida da parte di soggetti portatori di handicap, di guida in stato di ebbrezza, di autoscuola, di cintura di sicurezza, per comprendere il senso di tale affermazione. Un ultimo fattore che conviene sottolineare attiene al tema del rispetto delle attribuzioni amministrative assegnate ai soggetti pubblici competenti in materia di circolazione stradale, che ha costituito un veicolo all’azione di revisione delle norme e delle procedure amministrative.

La legge di delega non concerneva, infatti, la riforma e la modifica delle attribuzioni dei vari 
Ministeri, competenti in materia di circolazione stradale, Trasporti e Lavori Pubblici in primis. 

A tale fattore ha fatto esplicito riferimento anche la Commissione incaricata di elaborare lo schema di nuovo Codice, in sede di motivazione di alcune delle scelte compiute, con particolare riferimento al tema della semplificazione delle procedure amministrative. Nella relazione al testo del Codice si osserva, infatti, che sebbene “il principio ispiratori (quello di cui all’art. 2, lett. b) è stato rispettato nella sostanza ... l’opera di ricomposizione istituzionale ha trovato un limite nella situazione descritta”, facendo riferimento alla  contraddizione del sistema istituzionale vivente che presenta una “accresciuta presenza di istituzioni che si occupano di problematiche rilevanti nella materia de qua e dall’ altro la necessità di semplificare il rapporto cittadino-istituzioni”. Da tale impostazione è stato consequenziale che all’inserzione delle materie precedente mente disciplinate in via legislativa da leggi speciali o alla riformulazione di norme contenute nel decreto del Presidente della Repubblica. n. 393/1959 non sembra aver corrisposto l’analisi di quali norme avrebbero potuto eventualmente essere oggetto di delegificazione. A titolo esemplificativo e rinviando al commento in sede di articolato si può citare il caso dell’art. 142, relativo ai limiti di velocità. Il nuovo Codice però è intervenuto a regolare in via legislativa la materia laddove vi era una vaga normativa di carattere regolamentare; ad esempio il D.M. n. 333/1989, che aveva abrogato il D.M. 398/1988, che a sua volta aveva regolato la materia dopo la cessazione della vigenza del D.M. 284/1988, che aveva disciplinato in via temporanea la materia per i periodo compreso tra il 24 luglio 1988 e l’11 settembre 1988. 

CRITERI ISPIRATORI DELL’ATTIVITÀ DELLA COMMISSIONE DI STUDIO

La Commissione, nel preparare il nuovo testo unico, che, secondo le indicazioni dell’art. 1 della legge delega, viene denominato “Codice della strada”, si è ispirata alla seguente metodologia di lavoro:

a) è stata posta particolare attenzione, così come si doveva, alla traduzione sul piano della concretezza normativa dei principi e criteri direttivi fissati dal Parlamento con la legge delega, nonché dei principi e delle raccomandazioni determinati con i vari ordini del giorno approvati dai due rami del Parlamento;

b) in secondo luogo, è stata regolata tutta la materia riguardante la circolazione in modo da comprendere e coordinare tutte le varie leggi al momento emanate. 

È bene ricordare che a tale ultimo criterio fa specifico riferimento la legge delega, la quale, nell’art. 1, ha demandato al Governo di “rivedere e riordinare, apportandovi le modifiche opportune e necessarie in conformità dei principi e criteri direttivi di cui all’art. 2, la legislazione vigente concernente la disciplina della motorizzazione e della circolazione stradale, comprese le disposizioni dei testi unici approvati, rispettivamente, con il Regio Decreto 8 dicembre 1933, n. 1740 e con il decreto Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393 e successive modificazioni ed integrazioni”. Al riguardo è stata posta attenzione alle indicazioni innovative contenute in varie proposte e negli stessi disegni di legge governativi pendenti o in discussione presso ciascun ramo del Parlamento;

c) sono state tenute presenti anche tutte le convenzioni internazionali in materia e, soprattutto, tutte le norme e le direttive comunitarie, le quali sono intervenute numerose, nell’intento di assicurare una disciplina il più possibile uniforme nei vari Stati Europei: ciò risponde ad una precisa direttiva della legge delega. A tal fine, la commissione si è preoccupata di porre, comunque, nel testo legislativo le premesse giuridiche e di individuare quei meccanismi che consentano una inserzione automatica, anche per il futuro, delle norme comunitarie; 


d) dato che la legge delega ha previsto, da un lato (primo comma), che il Governo, con la procedura di cui all’art. 17, primo comma, della legge 23 agosto l98, n. 400, adotti “norme regolamentari per l’esecuzione e l’attuazione delle disposizioni del Codice della strada” (art. 5) e, dall’altro (secondo comma), che i Ministri competenti per materia, ai sensi dell’art. 17, terzo comma della citata legge n. 400 del 1988, adottino “con proprio decreto norme regolamentari per l’esecuzione e l’attuazione delle disposizioni del Codice della strada che investano la loro esclusiva competenza”, l’attività elaborativa ha inteso rispettare i principi del diritto, anche di livello costituzionale, tradizionalmente seguiti. In base ad essi, la Commissione ha proposto all’attenzione dei Ministri proponenti (lavori pubblici e trasporti) un elaborato che contiene norme di carattere generale ed astratto, chiare e sintetiche, di facile comprensione da parte dei cittadini ai quali si indirizzano. “La generalità e l’astrattezza - specifica la relazione che accompagna il testo di base - sono requisiti di carattere fondamentale, ma essi hanno da essere intesi ed applicati in relazione alla particolare materia oggetto della norma. E la nostra materia è sotto tal profilo veramente particolare in quanto riguarda tutti i diversi connotati della circolazione e, quindi, una molteplicità e varietà di situazioni che necessariamente devono trovare una precisa disciplina nella legge. Basti pensare al riguardo alle norme che regolano la strada e le sue classificazioni e caratteristiche tecniche e funzionali, a quelle che concernono i veicoli ed i requisiti necessari per la loro circolazione e per la loro guida, nonché soprattutto alle norme attinenti ai comportamenti del soggetto sulla strada ed in ordine alla circolazione, comportamenti che solo la legge può determinare e limitare con precisione, anche perché la loro inosservanza importa l’esistenza di illeciti che solo la legge può prevedere e sanzionare, in base al principio della riserva di legge in materia di sanzioni penali ed amministrative”;

e) un altro criterio seguito, il più rilevante tra gli altri qui richiamati, è quello della sicurezza stradale. Si legge sempre nella relazione: “in ogni momento storico contingente la circolazione deve essere sempre ispirata alla sicurezza stradale da raggiungersi in relazione a tutte le sue componenti”. In effetti, la legge delega ha inteso ribadire in diversi articoli, così come nella premessa, che “la sicurezza stradale non solo va intesa in senso ampio e comprensivo come traguardo indispensabile e finale della regolamentazione, ma va inquadrata nella sicurezza del cittadino e della collettività in tutte le sue manifestazioni, e cioè la sicurezza della circolazione va vista in funzione della sicurezza dell’intero ambiente naturale in cui la circolazione stessa si svolge”. 

ALCUNE DELLE PRINCIPALI CARATTERISTICHE CONTENUTISTICHE E NOVITÀ DEL CODICE

Uno dei temi portanti, come già detto, è quello della sicurezza stradale e della tutela della persona umana, che più che uno specifico criterio direttivo della legge di delega ha costituito un principio generale e una finalità al cui perseguimento l’intero Codice della strada si è orientato.

a) In questa chiave vanno lette alcune disposizioni innovative:

1) una più attenta disciplina delle strade e dei relativi impianti e servizi sulla base di precise norme di progettazione, controllo e collaudo; 
2) l’istituzione dell’archivio nazionale delle strade, su cui confluiranno anche i dati degli incidenti stradali, per consentire l’individuazione dei punti neri della sicurezza, la programmazione della manutenzione delle strade ed in definitiva un “governo intelligente” della circolazione stradale sull’intero territorio nazionale;

3) l’aggiornamento della normativa relativa alle fasce di rispetto, alle occupazioni, ai lavori, alla pubblicità e più in generale sull’ uso delle strade al fine di garantire un più elevato livello di sicurezza e fluidità della circolazione stradale;

4) l’obbligatorietà, per i Comuni con popolazione superiore a 30 mila abitanti, dell’elaborazione dei piani di traffico estesi all’intero territorio comunale, onde evitare gli attuali sporadici e scoordinati provvedimenti;

5) la disciplina della revisione dei veicoli, per la quale viene prevista una frequenza temporale più stringente rispetto alla situazione attuale sia per la prima revisione, dopo quattro anni dalla prima immatricolazione, che per le successive, ogni due anni; è inoltre consentito ad imprese private di autoriparazioni, tramite concessione, l’effettuazione delle revisioni;

6) la nuova disciplina dei limiti di velocità, che, mantenendo i limiti massimi vigenti, abolisce il criterio di limiti differenziati in relazione alla cilindrata, introduce limitazioni della guida di determinati veicoli per i primi tre anni dal conseguimento della patente e sanzioni differenziate in rapporto all’entità del superamento del limite di velocità consentito;

7) la previsione di una specifica disciplina dei comportamenti per la guida in autostrada;

8) il recepimento delle norme relative all’uso del casco, delle cinture di sicurezza e dei sistemi di ritenuta. Per gli altri temi attinenti alla sicurezza stradale, quale la circolazione dei soggetti portatori di handicap, la guida in stato di ebbrezza, ecc., ripetiamo, vi è stata una riformulazione formale delle norme, alla quale ha corrisposto una sostanziale riproposizione del contenuto delle stesse, proprio perché oggetto di recente modifica legislativa (legge n. 111 del 1988, che aveva modificato alcune norme del D.P.R. 393/1959).

b) La semplificazione e lo snellimento delle procedure.

Il rispetto di tale criterio incontra il limite del rispetto della ripartizione di competenze tra soggetti diversi di cui si è parlato in precedenza.

Il regime della certificazione della proprietà del veicolo costituisce un caso emblematico degli aspetti problematici che intercorrono tra le esigenze di semplificazione ed il rispetto delle competenze attribuite a soggetti diversi (in specie al Ministero dei trasporti, Direzione generale della Motorizzazione civile e al Pubblico Registro Automobilistico). Nella relazione si legge che il rispetto del criterio di cui alla lettera y) della legge di delega, ossia il perseguimento di un modello organizzativo tendenzialmente omogeneo che eviti eventuali duplicazioni e dispersioni di attività amministrative dirette al medesimo fine, nel rispetto delle competenze attribuite dalle leggi rispettivamente al Ministero delle Infrastrutture e Trasporti ed al Pubblico Registro Automobilistico, “si è dimostrato difficilmente praticabile”, cosicché “si è dovuto convenire sul mantenimento della vigente scissione tra il regime della immatricolazione e quello della proprietà”, un sistema “che non consente di evitare del tutto al cittadino il contatto di due istituzioni diverse”. Peraltro si osserva che, nell’ipotesi di trasferimento della proprietà del veicolo di cui all’art. 94, viene previsto a carico dell’interessato un onere di comunicazione sia al Pubblico Registro Automobilistico che alla Motorizzazione civile, mentre attualmente il Pubblico Registro Automobilistico annota i mutamenti sulla carta di circolazione e ne da’ comunicazione alla Motorizzazione. Con riferimento alla disciplina del conseguimento della patente di guida, si osserva che l’art. 121, comma dodicesimo, attribuisce alla Motorizzazione civile (e non direttamente al- le autoscuole, come avveniva in precedenza) la competenza a trasmettere alla Prefettura la documentazione relativa agli esami di guida anche quando si trattava di esami svolti presso le autoscuole. In questo caso viene introdotto un passaggio procedurale ulteriore, poiché le autoscuole devono inviare la documentazione alla Motorizzazione civile. Il tema della semplificazione e della trasparènza delle procedure va ricollegato alla fondamentale legge n. 241/1990 recante “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e diritto di accesso ai documenti amministrativi”, che prevede: tra l’altro, l’affermazione dei criteri di partecipazione al procedimento, di individuazione del responsabile del procedimento e di semplificazione dell’azione amministrativa e, in questo ambito, di fissazione di termini per il compimento delle attività procedurali. Si osserva che in alcune disposizioni del Codice 285/1992 nelle quali, alla luce di tale normativa, ci sarebbe potuto essere un riferimento ad un limite temporale per il compimento dei procedimenti, come ad esempio nell’art. 27 che riguarda le formalità per il rilascio delle autorizzazioni e delle concessioni relative all’utilizzazione della sede stradale, non vi è traccia di fissazione di termini. Dall’ esame dei casi di competenza esclusiva o congiunta di più istituzioni, si ricava che vi sono 48 casi di competenza esclusiva del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti, 1 caso di competenza esclusiva del Ministero dell’Interno, 28 casi di concerto tra i dicasteri citati e/o altri Ministeri, 9 casi ove è necessario acquisire il parere del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti, 3 casi di provvedimenti di esclusiva competenza delle Regioni, 14 casi di provvedimenti di esclusiva competenza dei Comuni. Ribadito il principio della semplificazione e dello snellimento delle procedure amministrative proviamo ad esaminare più compiutamente i casi di esclusiva competenza o di competenza di più istituzioni.
È questo un principio (articolo 2 primo comma lettera b) che si è concretamente attuato tenendo conto di una serie di linee‑guida:

1) l'individuazione della natura prevalente dei provvedimenti da emanare;

2) l'attribuzione, in linea generale, di una competenza esclusiva in capo a ciascun soggetto istituzionale nelle materie a contenuto tecnico‑esecutive;

3) la riduzione al minimo di ipotesi di concerti quando si preveda l'intervento di una pluralità di istituzioni.

La richiamata lettera b) dell'articolo 2, primo comma della legge delega ha trovato specifica attuazione nei seguenti articoli, di cui si procede a puntuale richiamo a fini sistematici.

A. Competenza esclusiva del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti 

Articolo 1, terzo comma.

Il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti fornisce all'opinione pubblica i dati più significativi utilizzando i più moderni sistemi di comunicazione di massa....

Articolo 5, primo comma.
Il Ministero può impartire ai prefetti e agli enti proprietari delle strade le direttive per l'applicazione delle norme concernenti la regolamentazione della circolazione sulle strade.

Articolo 6, nono e undicesimo comma.

Il Ministero per le strade non statali può stabilire con decreto la precedenza o decidere, in caso di disaccordo, quale delle due strade appartenenti ad enti diversi sia con precedenza.

Articolo 9, terzo e quinto comma.

Il Ministero rilascia nulla osta per l'effettuazione di competizioni motoristiche.

Articolo 22, decimo comma.
Il Ministero stabilisce con proprio decreto, per ogni strada o per ogni tipo di strada da considerare in funzione del traffico interessante le due arterie intersecantisi, le caratteristiche tecniche da adottare nella realizzazione degli accessi e delle diramazioni,....

Articolo 23, decimo comma.
Il Ministero può impartire agli enti proprietari delle strade direttive per l'applicazione delle disposizioni dell'articolo in questione....

Articolo 30, quinto comma.

Il Ministero su proposta dell'ufficio periferico dell'ANAS, per le strade statali e autostrade specifica il riparto delle spese per la costruzione e la riparazione delle opere di sostegno lungo tali arterie.

Articolo 34, primo comma.
Il Ministero fissa per le autostrade a pedaggio l'entità delle maggiora​zioni sull'importo del pedaggio che gli enti concessionari sono autorizzati ad apportare alle tariffe degli autoveicoli pesanti o eccezionali; tale maggiorazione viene aggiornata, su sua proposta, ogni biennio secondo indici ISTAT.

Articolo 35, primo comma.
Il Ministero impartisce le direttive per l'organizzazione della circolazio​ne e della relativa segnaletica stradale.... Inoltre stabilisce i criteri per la pianificazione del traffico.

Articolo 35, secondo comma.

Il Ministero è tenuto ad adeguare con propri decreti le norme del regolamento per l’esecuzione del codice alle direttive comunitarie e agli accordi internazionali nella materia della circolazione e della relativa segnaletica stradale.

Articolo 36, terzo comma.

Il Ministero coordina gli enti proprietari delle strade per adottare i piani di traffico per la viabilità extraurbana di propria competenza.

Articolo 36, quarto comma. 

Presso il Ministero  viene istituito l'albo degli esperti in materia di piani di traffico.

Articolo 38, tredicesimo comma.

Il Ministero ingiunge agli enti proprietari delle strade, che non adempia​no agli obblighi posti in tale articolo di ottemperarvi.

Articolo 45, secondo comma.

Il Ministero può intimare agli enti interessati di sostituire, integrare, spostare, rimuovere o correggere la segnaletica non conforme alle disposizioni di legge e assume provvedimenti riguardanti la segnaletica dei passaggi a livello .

Articolo 45, sesto comma.

Il Ministero approva ed omologa i segnali, i dispositivi, le apparecchiature e gli altri mezzi tecnici di controllo e regolazione del traffico, nonché quelli atti all'accertamento e al rilevamento automatico delle violazioni alle norme di circolazione....

Articolo 142, secondo comma.

Il Ministero emana direttive dl carattere generale agli enti proprietari delle strade perché predispongano la segnalazione relativa ai limiti di velocità fissati dallo stesso articolo al comma primo.

Può modificare, inoltre, i provvedimenti riguardanti la segnalazione dei limiti di velocità predisposta dagli enti proprietari delle strade quando siano contrari al​le direttive impartite o comunque contrastanti con i criteri di cui al primo comma dell'arti​colo in questione.
Articolo 175, primo comma.
Il Ministero individua le autostrade, strade extraurbane principali e le al​tre aventi analoghe caratteristiche strutturali, su proposta dell'ente proprietario...

Articolo 175, quinto comma.
Con decreto del Ministero possono essere escluse dal transito su talune autostrade, o tratti di esse, anche altre determinate categorie di veicoli o trasportati,…

B. Competenza esclusiva del già Ministero dei Trasporti ora anche delle Infrastrutture 

Articolo 35, secondo comma.
Il Ministero dei trasporti è autorizzato ad adeguare con propri decreti le norme regolamen​tari relative alle segnalazioni di cui all'articolo 44.

Articolo 62, terzo e sesto comma.
Il Ministero riconosce con proprio decreto l'equivalenza delle sospensioni pneumatiche.

Articolo 71, quinto comma.
Con decreto del Ministero può essere reso obbligatorio il rispetto di tabelle e norme di unificazione aventi carattere definitivo ai fini delle caratteristiche costruttive e funzionali dei veicoli a motore e loro rimorchi.

Articolo 72, primo e settimo comma.
Il Ministero stabilisce modalità per l'omologazione dei dispositivi indicati in tale articolo; con decreto del Ministero può essere reso obbligatorio il rispetto di tabelle e norme di unificazione attinenti alle caratteristiche costruttive, funzionali e di montaggio dei dispositivi in questione.

Articolo 73, secondo comma.
Il Ministero stabilisce le caratteristiche e le modalità di installazione dei dispo​sitivi relativi ai veicoli su rotaia in sede promiscua.

Articolo 75, secondo comma
Il Ministero stabilisce con decreto le modalità con cui si deve procedere all'ac​certamento dei requisiti di idoneità alla circolazione e omologazione.

Articolo 76, sesto comma
Il Ministero approva il modello sul quale il costruttore rilascia all'acquirente la dichiarazione di conformità al tipo omologato.
Articolo 77, primo comma.

Il Ministero ha facoltà di procedere, in qualsiasi momento all’accertamento della conformità al tipo omologato dei veicoli a motore....

Articolo 80, primo comma.

Il Ministero stabilisce con propri decreti i criteri, i tempi e le modalità per l'ef​fettuazione della revisione generale o parziale.

Articolo 80, ottavo e decimo comma.

Il Ministero può per singole province affidare in concessione quinquennale le re​visioni degli autoveicoli a privati; è tenuto ad effettuare verifiche periodiche su di questi ultimi.

Articolo 80, dodicesimo comma.

Il Ministero stabilisce le tariffe per le operazioni di revisione svolte dalla MCTC e per l'effettuazione dei controlli sui privati.

Articolo 81, quarto comma.

Il Ministero fissa le norme e le modalità di effettuazione dei corsi di qualifica​zione per i propri dipendenti.

Articolo 82, sesto comma.

Il Ministero emana direttive per l’uso di autobus destinati al servizio di noleggio con conducente in servizio di linea e viceversa.

Articolo 87, quinto comma.

Il Ministero emana direttive per la locazione temporanea di autoveicoli imma​tricolati a uso servizio di linea per trasporto di persone.

Articolo 93, quarto comma.

Il Ministero con propri decreti stabilisce le procedure e la documentazione oc​corrente per l'immatricolazione, il contenuto della carta di circolazione…

Articolo 107, terzo comma.

Il Ministero fissa, sentito il CIMA, con decreto le modalità per l'accertamento dei requisiti di idoneità delle macchine agricole.

Articolo 109, secondo comma.

Il Ministero ha facoltà di prelevare e di sottoporre in qualsiasi momento ad ac​certamenti di controllo della conformità al tipo omologato le macchine agricole

Articolo 113, sesto comma. 

Il Ministero stabilisce con decreto le modalità per l’applicazione di quanto previsto al quarto comma dello stesso articolo.

Articolo 114, quinto comma.

Il Ministero stabilisce le modalità per gli adempimenti di cui ai commi secon​do e terzo…

Articolo 121, terzo comma.

Il Ministero stabilisce con decreto le modalità per l'utilizzazione del personale della MCTC a esaminatori per il conseguimento della patente non speciale delle categorie A e B.

Articolo 121, quinto comma.
Gli esami per l'idoneità alla guida sono effettuati secondo direttive e modalità stabilite con decreto del Ministero.

Articolo 123, decimo comma.
Il Ministero stabilisce con propri decreti i requisiti minimi di capacità finan​ziaria delle autoscuole; i requisiti di idoneità degli insegnanti, etc.

Articolo 124, secondo comma.
Con decreto del  Ministero sono stabiliti i tipi e le caratteristiche delle macchi​ne agricole e operatrici che, eventualmente adattate, possono essere guidate da mutilati e minorati con patenti A e B speciali.

Articolo 126, terzo comma.
Il Ministero con proprio decreto può stabilire termini di validità della patente di guida già ridotti per determinate categorie di patenti...

Articolo 138, sesto comma.
Il Ministero stabilisce le modalità di conversione dell'abilitazione di istruttore militare in quella civile.

Articolo 168, secondo comma.
Il Ministero stabilisce con proprio decreto le prescrizioni relative all'etichet​taggio, all'imballaggio, al carico etc. delle merci pericolose.

Articolo 168, sesto comma.
Il Ministero provvede con propri decreti al recepimento delle direttive comuni​tarie riguardanti la sicurezza del trasporto su strada delle merci pericolose.

Articolo 171, primo comma.
Il Ministero determina l'uso del casco protettivo per gli utenti di veicoli a due ruote.

Articolo 172, ottavo comma.
Il Ministero provvede alla determinazione dei sistemi di ritenuta per i passeg​geri fino a dodici anni di età.

C. Competenza esclusiva del Ministero dell'Interno.

Articolo 11, terzo comma.

Il Ministero dell'interno provvede ai servizi di polizia stradale, salve

le  attribuzioni dei comuni per quanto concerne i centri abitati e coordina i servizi di polizia stradale da chiunque espletati.

D. Casi in cui si prevede il concerto (l'intesa con uno o più dicasteri).
Articolo 7, primo comma, lettera f).

Il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti di concerto con il
Dipartimento per le aree urbane imparti​sce direttive ai comuni per

fissare le condizioni e le tariffe riguardanti il controllo della sosta a
mezzo dispositivi… 

Articolo 7, quinto comma.

Il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti di concerto con quello delle aree urbane deve stabilire le caratteristiche, le modalità costruttive, la procedura di omologazione e i criteri di installa​zione e di manutenzione dei dispositivi di controllo di durata della sosta…

Articolo 8, primo comma.

Il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti d'intesa con quello del turismo e spettacolo, sentite le re​gioni e i comuni interessati ha facoltà di vietare con proprio decreto l'afflusso di veicoli nelle piccole isole… 

Articolo 26, quarto comma.

Il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti di concerto con il Ministero della difesa, sentito l'ente proprietario della strada, se trattasi di strade militari, può autorizzare con proprio decreto l'impianto su strade... di linee ferroviarie, tramviarie, di speciali tubazioni… 

Articolo 36, quarto comma

Il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti, di concerto con il Ministro della ricerca scientifica e tec​nologica, approva con decreto il bando di concorso per l'iscrizione all'albo degli esperti in materia di piani di traffico.

Articolo 59, secondo comma

Il Ministro delle Infrastrutture e Trasporti, sentiti i Ministri interessati, stabilisce la categoria e i requisiti di idoneità dei veicoli con caratteristiche atipiche… 

Articolo 71, secondo e terzo comma

Il Ministro delle Infrastrutture e Trasporti di concerto con il Ministero di grazia e giustizia e con gli altri Ministeri, quando interessati, stabilisce le particolari caratteristiche costruttive e funzio​nali cui devono corrispondere i veicoli a motore… 

Articolo 72, sesto comma

Il Ministro delle Infrastrutture e Trasporti, sentito il Ministro dell'interno, con propri decreti, stabilisce di​spositivi supplementari di cui devono essere equipaggiati i veicoli di cui ai commi 1 e 5 dello stesso articolo…  

Articolo 84, quarto comma

Il Ministro delle Infrastrutture e Trasporti, con proprio decreto, d'intesa con quello dell'interno, è autorizza​to a stabilire eventuali criteri limitativi e le modalità di rilascio della carta di circolazione per la locazione senza conducente… 

Articolo 96, primo comma

Il Ministero delle finanze, sentito il Ministro delle Infrastrutture e Trasporti, con decreto stabilisce le moda​lità per il ritiro d'ufficio delle targhe e della carte di circolazione a seguito di mancato pa​gamento della tassa automobilistica… 

Articolo 106, quinto comma

Le prescrizioni tecniche relative alle caratteristiche costruttive delle macchine agricole e ai dispositivi di cui le stesse devono essere munite...sono stabilite con decreto del Ministro delle Infrastrutture e Trasporti di concerto con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste… 

Articolo 107, secondo comma

L'accertamento dei requisiti di idoneità delle macchine agricole ha luogo secondo le mo​dalità stabilite con decreto del  Ministro delle Infrastrutture e Trasporti di concerto con i Ministri dell'agri​coltura e foreste e del lavoro e della previdenza sociale… 

Articolo 109, secondo e terzo comma

Con decreto del Ministro delle Infrastrutture e Trasporti emesso di concerto con quelli dell'agricoltura e fo​reste e del lavoro e della previdenza sociale sono stabiliti criteri e le modalità per gli ac​certamenti e gli eventuali prelievi nonché i relativi oneri a carico del titolare dell'omolo​gazione... 

Articolo 111, primo comma

Il Ministro delle Infrastrutture e Trasporti di concerto con quello dell'agricoltura può disporre con decreto ministeriale la revisione generale o parziale delle macchine agricole soggette all'immatri​colazione…

Articolo 111, quarto comma

Il Ministro delle Infrastrutture e Trasporti, con decreto emesso di concerto con il Ministro dell'agricoltura e foreste può modificare la normativa prevista dall’articolo in esame in relazione a quanto stabilito dalla CEE… 

Articolo 119, nono comma

Il Ministro delle Infrastrutture e Trasporti, di concerto con quello della sanità, istituisce il comitato tecnico centrale per fornire indicazioni tecnico‑scientifiche alle commissioni periferiche… 

Articolo 131, secondo comma

Con decreto del Ministro delle Infrastrutture e Trasporti, di concerto con il Ministro degli affari esteri, si de​finiscono i tipi e le caratteristiche delle speciali targhe di riconoscimento da assegnare agli agenti diplomatici esteri… 

Articolo 138, quinto comma

Coloro che sono muniti di patente militare possono ottenere, senza sostenere l'esame di idoneità, la patente di guida per veicoli delle corrispondenti categorie, secondo le tabelle di equipollenza stabilite dal  Ministro delle Infrastrutture e Trasporti di concerto con il Ministero della dife​sa... 

Articolo 138, ottavo comma

Il Ministro dal quale dipendono l'arma o il corpo, d'intesa con quello delle Infrastrutture e Trasporti, defini​sce le caratteristiche delle targhe dei veicoli militari... 

Articolo 168, secondo comma

Con decreto del Ministro delle Infrastrutture e Trasporti di concerto con quello dell'interno si stabiliscono le prescrizioni riguardanti il trasporto di merci che presentino pericolo di esplosione o di in​cendio... 

Articolo 168, quarto e quinto comma

Con decreti del Ministro delle Infrastrutture e Trasporti, di concerto con quelli dell'interno, dell'industria, commercio e artigianato e della sanità, possono essere classificate merci pericolose ai fini del trasporto materie ed oggetti diversi… 

Articolo 175, quinto comma

Con decreto del Ministro delle Infrastrutture e Trasporti di concerto con quello dei trasporti, si può escludere il transito di mezzi pubblici di linea da talune autostrade…

Articolo 175, quinto comma

Con decreto del Ministro delle Infrastrutture e Trasporti di concerto con quello della difesa si posso​no escludere dal transito alcune autostrade, o tratti di esse, altre categorie di veicoli…

Articolo 187, secondo comma

Lo stato di ebbrezza da sostanze stupefacenti è accertato con le modalità stabilite con de​creto del Ministro della sanità di concerto con i Ministri dell'interno e delle Infrastrutture e Trasporti 

Articolo 192, quarto comma

I mezzi idonei per assicurare il graduale arresto del veicoli ai posti di blocco, nonché le condizioni e le modalità del loro impiego, sono stabiliti con decreto del Ministro dell'Interno, di concerto con i Ministri delle Infrastrutture e Trasporti e di grazia e giustizia… 

Articolo 195, terzo comma

Ogni biennio il Ministro di grazia e giustizia, di concerto con i Ministri del tesoro, delle Infrastrutture e Trasporti e per i problemi delle aree urbane fissa i nuovi limiti delle san​zioni pecuniarie... 

Articolo 208, terzo comma

Il Ministro delle Infrastrutture e Trasporti, di concerto con il Ministro del tesoro e dei trasporti, deter​mina annualmente le quote dei proventi da destinarsi alle finalità di cui al comma prece​dente... 

E. Casi In cui si prevede l’acquisizione del parere di uno o più istituzioni
E. 1 Ministero delle infrastrutture e trasporti 
Articolo 2, ottavo comma

Alla classificazione o declassificazione delle strade procede il Ministero delle infrastrutture e trasporti, sentiti il Consiglio nazionale delle ricerche, il Consiglio superiore dei lavori pub​blici, il Consiglio di amministrazione dell'ANAS e le regioni interessate…

Articolo 13, primo comma

Il Ministero delle infrastrutture e trasporti emana, sentiti il Consiglio Superiore di detto ministero e il CNR, le norme funzionali e geometriche per la costruzione, il controllo e il collaudo delle strade,...

Articolo 13, quarto comma

Il Ministero delle infrastrutture e trasporti emana le norme per la classificazione funzionale delle stra​de esistenti...

Articolo 13, sesto comma. 

Il Ministero delle infrastrutture e trasporti emana apposito decreto, sentito il Consiglio Superiore dello stesso ministero e il CNR, con il quale si stabiliscono le modalità da seguire da parte degli enti proprietari per istituire e tenere aggiornata la cartografia, il catasto delle strade e loro pertinenze…

Articolo 36, primo comma

Il Ministero delle infrastrutture e trasporti sentito il Ministro per i problemi delle aree urbane emana direttive per l'adozione da parte dei Comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti del piano urbano del traffico…

Articolo 59, secondo comma

Il Ministero delle infrastrutture e trasporti, sentiti i Ministeri interessati, stabilisce con proprio decreto le categorie di veicoli atipici e i relativi requisiti tecnici di idoneità…

Articolo 72, sesto comma

Il Ministero delle infrastrutture e trasporti, sentito il Ministro dell'interno, con propri decreti stabilisce i di​spositivi supplementari di cui devono essere equipaggiati i ciclomotori, motoveicoli e gli autoveicoli e i relativi rimorchi…

Articolo 77, secondo comma

Con decreto del Ministero delle infrastrutture e trasporti, sentiti i Ministeri interessati, sono stabiliti i criteri e le modalità per gli accertamenti al fini del controllo dl conformità…

Articolo 80, sesto comma

Il Ministero delle infrastrutture e trasporti, emana i decreti contenenti la disciplina relativa alla revisione par​ziale, per quanto riguarda l'inquinamento acustico ed atmosferico, sentito il Ministero dell’ambiente…

F. Provvedimenti di competenza delle Regioni.

Articolo 2, ottavo e nono comma

Alle Regioni sentiti gli enti locali, è affidato il compito di classificare e de​classificare le strade non statali…

Articolo 86,quarto comma

Le Regioni per l'esercizio del servizio di piazza con taxi stabiliscono con proprio provvedi​mento criteri di carattere generale cui devono attenersi i comuni nel redigere i regolamenti comunali relativi…

Articolo 86, ottavo comma

Presso la Regione è costituita apposita commissione consultiva in relazione all'applicazio​ne dell'articolo in questione...

G. Provvedimenti di competenza dei Comuni.
Articolo 4, primo comma

 La giunta comunale provvede alla delimitazione del centro abitato…
Articolo 7, primo comma.

I Comuni possono con ordinanza del Sindaco stabilire quanto previsto dal primo comma dell’articolo de quo...

Articolo 7, nono comma

I Comuni con deliberazione della giunta provvedono a delimitare le aree pedonali urbane e le zone dl traffico limitato; in caso di urgenza, tale provvedimento può essere emesso dal Sindaco; inoltre  provvedono a delimitare altre zone di rilevanza urbanistica nelle quali sussistono esigenze particolari di traffico…

Articolo 7, undicesimo comma

I Comuni hanno facoltà di rilevare, con ordinanze del Sindaco, nell'ambito delle zone di cui ai commi ottavo e nono dell’articolo in esame, superfici o spazi di sosta per i veicoli privati dei soli residenti nella zona,...

Articolo 9, primo comma

Il Sindaco del comune rilascia l'autorizzazione allo svolgimento delle

 gare atletiche o ciclistiche, di quelle con animali o con veicoli a trazione animale...

Articolo 66, quarto comma

I Comuni accertano la larghezza dei cerchioni delle ruote per i veicoli a

 trazione animale...

Articolo 67, terzo comma

La fornitura delle targhe identificative dei veicoli a trazione animale

è riservata al Comune…

Articolo 70, primo comma

I Comuni sono autorizzati a rilasciare licenze per il servizio di piazza con veicoli a trazio​ne animale…

Articolo 85, terzo comma

Il Comune rilascia la licenza d'esercizio per effettuare il servizio di noleggio con condu​cente per trasporto di persone...

Articolo 85, quinto comma

Il Comune deve indicare le caratteristiche che deve possedere il contachilometri montato sui taxi…

Articolo 86, terzo comma

Il Comune è autorizzato a rilasciare licenze per il servizio di piazza o servizio di taxi; essi stessi autorizzano lo stazionamento dei taxi su aree pubbliche delimitate…

Articolo 86, quarto e quinto comma

Per l'esercizio del servizio di taxi ogni Comune deve emanare un regolamento conforme ai criteri generali indicati dalla regione…

Articolo 86, ottavo comma
 Presso ogni Comune sono costituite apposite commissioni consultive che trattano i vari problemi dei taxisti.

H  Il potere sostitutivo del Ministero delle infrastrutture e trasporti 

       Diversi sono i casi contemplati dal vigente codice nei quali è consentito al Ministro dei la​vori pubblici di eliminare lo stato di inerzia di altri soggetti istituzionali, nell'interesse del cittadino e, quindi, della sua sicurezza.

Esaminiamoli:

a) in caso di inosservanza delle direttive per l'applicazione delle norme concernenti la re​golamentazione della circolazione sulle strade da parte degli enti proprietari, il Ministro può sostituirsi ad essi emettendo i relativi provvedimenti e disponendo, quando occorra e in ogni caso di grave pericolo per la sicurezza, l'esecuzione delle opere necessarie. con diritto di rivalsa nei confronti degli enti medesimi (articolo 5, secondo comma);

b) nel caso che i comuni e gli enti inadempienti nell'adozione del piano urbano del traffico siano ancora tali dopo un sollecito del Ministero delle infrastrutture e trasporti per il tramite del prefetto, il Ministro provvede alla esecuzione del piano d'ufficio e alla realizzazione di esso a spese dell'ente (articolo 36, sesto comma);

c) in caso di inottemperanza nel termine di 15 giorni dall'ingiunzione del Ministro nei ri​guardi dell'ente proprietario perché rispetti le disposizioni dell'articolo 38, il Ministro pone a carico dell'ente stesso le spese relative provvedendovi esso (articolo 38, tredicesimo com​ma);

d) in caso di inottemperanza alle disposizioni dell'articolo 39 da parte dei soggetti diversi dagli enti proprietari, provvede il Ministro (articolo 39, terzo comma);

e) nei caso che l'intimazione fatta dal Ministro all'ente interessato perché renda le segna​lazioni conformi alla norma resta senza seguito, il Ministro esercita il potere sostitutivo nei confronti dell'inadempiente (articolo 45, terzo comma);

f) nel caso che gli enti proprietari delle strade non provvedono a segnalare i limiti di velo​cità il Ministro può procedere direttamente alla esecuzione delle opere necessarie, con diritto di rivalsa nei confronti dell'ente proprietario (articolo 142, secondo comma).

In particolare il ruolo del  Ministero delle infrastrutture e trasporti risulta tributario di una serie di attribuzioni ulteriori o ulteriormente specificate rispetto alla disciplina precedente. Alcune di dette attribuzioni riguardano, come abbiamo visto, l’esercizio di poteri sostitutivi: per la regolamentazione della circolazione delle strade (art. 5 comma secondo), per l’adozione del piano urbano del traffico (art. 36 comma sesto), per la collocazione della segnaletica (art. 38 comma tredicesimo, art. 39 comma terzo, art. 45 comma terzo), per la segnalazione dei limiti di velocità (art. 142 comma secondo). Altri poteri riguardano quello di direttiva per l’organizzazione della circolazione, la pianificazione del traffico e il coordinamento degli enti proprietari delle strade. 

c) Il principio della trasparenza amministrativa e dell’informazione del cittadino.

A questo principio si informano l’art. 11, che dispone che gli interessati possono chiedere informazioni alla Polizia Stradale relativamente all’identificazione delle modalità e d soggetti coinvolti nell’incidente, l’art. 4, che dispone la pubblicazione nell’albo pretori della delibera comunale di delimitazione del centro abitato e l’art. 226, che istituisce l’archivio nazionale dei veicoli.

d) L’adeguamento alla normativa internazionale e comunitaria.

A questo principio si richiama l’art. 1, di carattere generale, e l’art. 229, che prevede l’attuazione delle direttive CEE per via regolamentare, con decreto dei singoli Ministri interessati; è poi previsto il richiamo automatico da parte di diverse norme delle prescrizione tecniche elaborate a livello comunitario (art. 71 comma quarto, per le caratteristiche costruttive e funzionali dei veicoli, articoli 72 comma nono, 75 comma terzo, per la limitazioni della rumorosità e delle emissioni inquinanti, articolo 80 comma secondo, per la revisione de veicoli, ecc.). Al proposito si osserva che la legge n. 86 del 1989 già prevedeva uno strumento specifico, la legge comunitaria, al fine di garantire il recepimento, con cadenza annuale, delle direttive CEE nel nostro ordinamento, tramite delega al Governo per l’emanazione di decreti legislativi di attuazione, attuazione diretta da parte delle legge, o rinvio alla potestà regolamentare del governo per l’attuazione in via di decreto ministeriale.

e) La tutela dell’ambiente.

Si richiamano a questo filone tematico diverse norme, tra cui si segnalano le disposizioni dell’art. 227, che prevede l’istituzione del servizio nazionale di monitoraggio, l’art. 7 comma nono, circa la delimitazione delle aree pedonali urbane e a traffico limitato, e, soprattutto, l’art. 13 comma primo, che ‘include tra i requisiti di costruzione delle strade e degli impianti il rispetto dell’ambiente e la riduzione dell’inquinamento acustico ed atmosferico.

f) Lo specifico ricorso a sanzioni amministrative accessorie, sia alle sanzioni amministrative che a quelle penali

Valga ad esempio: l’obbligo del ripristino dei luoghi e la rimozione di opere abusive, il sequestro, il fermo amministrativo e la confisca del veicolo, il ritiro dei documenti di circolazione, della targa e della patente. Per dare un’idea dell’entità numerica delle fattispecie con sanzioni accessorie è opportuno fornire dei numeri: nel codice si trovano 137 violazioni punite con la sola sanzione pecuniaria e 140 casi per i quali invece la sanzione principale comporta di diritto una sanzione accessoria, 127 dei quali di natura amministrativa e 6 di natura penale. 

Tanto premesso è evidente che l’obiettivo del legislatore, anche in relazione all’evolversi del fenomeno della circolazione in tutte le sue manifestazioni, con la pubblicazione del Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 rubricato Nuovo Codice della Strada era quello di costituire un vero Testo Unico all’interno del quale reperire tutta la normativa sulla circolazione stradale e non solo che nel corso de lunghissimo tempo di vigenza del testo unico 393/1959 si era formata, testo che, però, vanta un aggettivo “ nuovo “ che stranamente ha trovato collocazione legislativa ed è diventato una sorta di predestinazione all’incessante mutevolezza.

Basti pensare che, pochi giorni dopo la sua entrata in vigore il Codice già veniva ritoccato con un avviso di rettifica e da una errata corrige e dal decreto legislativo n. 82/93 convertito nella legge 162/93.

A distanza di qualche mese, le difficoltà interpretative indussero il Governo all’emanazione del decreto legislativo 360/93, che costituì una modifica così corposa da essere definito il “ nuovo, nuovo codice della strada “

Ma non basta: negli anni successivi sono intervenuti un’altra dozzina di provvedimenti a cambiare questo o quell’articolo del codice.

E questo quadro può fornire solo una vaga idea delle difficoltà applicative del codice della strada: mi astengo dal menzionare i numerosi interventi giurisprudenziali in proposito in quanto hanno costituito croce e delizia dell’attività istituzionale degli operatori della polizia stradale. 

Gli stessi esperti faticano a tenere il passo e le interpretazioni univoche in sede di applicazione si assottigliano.

Il continuo divenire della specifica materia conferisce all’intera regolamentazione un aspetto magmatico, riconducibili in parte ad un adeguamento della legislazione nazionale alle direttive europee ed in parte alle oggettive difficoltà di normazione, con problemi specifici ancora irrisolti. 

In questo scenario si inserisce la legge 22 marzo 2001, n. 85

 con la quale veniva data delega al Governo per la rivisitazione dell’intero assetto del codice di adottare, entro nove mesi, un decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive del codice della strada ed ulteriori separati decreti legislativi disposizioni per integrare, coordinare ed armonizzare il codice vigente con le altre norme legislative comunque rilevanti in materia, nonchè disposizioni di carattere transitorio.  

           I citati decreti legislativi dovevano essere informati agli obiettivi di tutela della sicurezza stradale e di riduzione dei costi economici, sociali ed ambientali derivanti dai traffico veicolare, nonchè di fluidità della circolazione anche mediante utilizzo di nuove tecnologie, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) coordinare e armonizzare il nuovo codice della strada con le altre norme legislative e con le nonne comunitarie comunque rilevanti in materia, nonchè con le norme derivanti dagli accordi internazionali stipulati dall’Italia;

b) semplificare e snellire le procedure, eliminando la duplicazione delle competenze;

c) disciplinare in forma più dettagliata il potere di ordinanza degli enti proprietari o concessionari delle strade, nonchè dei soggetti delegati per la regolamentazione dei traffico, attribuendo i poteri sostitutivi, in caso di inerzia o di inosservanza delle norme, al presidente della giunta regionale o delle province autonome, nonchè, solo per esigenze di carattere sovraregionale, ai Ministro dei lavori pubblici, e comunque in caso di grave pregiudizio o intralcio alla sicurezza della circolazione; 


d) stabilire che le funzioni ordinatorie demandate ai prefetti vengano attribuite al presidente della giunta regionale o delle province autonome, fatte salve le esigenze di, ordine e sicurezza pubblica; 


e) prevedere che al Corpo di polizia penitenziaria vengano attribuite anche le competenze di agenti di polizia stradale esclusivamente in relazione ai compiti di istituto;

f) rivedere la disciplina della classificazione delle strade, delle fasce di rispetto,degli accessi, delle diramazioni, della pubblicità e di ogni forma di occupazione dei suolo stradale, sulla base dei seguenti ulteriori criteri:

1) distinguere in base ad idonei parametri tecnici fra le autostrade con almeno tre corsie di marcia per ogni senso di marcia oltre alla corsia di emergenza, le autostrade che non hanno tale configurazione e le autostrade di collegamento aperte al traffico locale;

2) prevedere, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, l’obbligatoria installazione nelle autostrade e nelle strade extraurbane di dispositivi per accrescere la visibilità nelle ore notturne e nei casi di diminuita visibilità per eventi atmosferici, l’obbligo di illuminare in maniera adeguata i tratti autostradali nei punti particolarmente pericolosi ubicati in aree geografiche dove si verifica con frequenza la presenza di nebbia, nonché la progressiva generale introduzione di pavimentazioni con effetto drenante e di reti di protezione sui viadotti e sui cavalcavia, nonché di guard rail idonei a garantire maggiore sicurezza, in particolare lungo i tratti fiancheggiati da alberi, corsi d’acqua, precipizi, piloni o altre fonti di pericolo. Gli eventuali accessi o uscite con pagamento manuale dovranno essere situati sulla corsia più a destra;

3) ai fini della sicurezza stradale, prevedere la realizzazione di apposite aree di sosta destinate al traffico commerciale;

4) rivedere la classificazione delle strade vicinali, considerandole pubbliche o private in relazione all’effettivo utilizzo;

5) prevedere specifiche disposizioni per le aziende agricole che tengano conto delle necessità produttive in merito ad accessi, pubblicità, piantagioni, manutenzione delle ripe e delle condotte dell’acqua; 


g) ai soli fini della sicurezza e della circolazione stradale, prevedere che la competenza circa l’individuazione dei centri abitati, indipendentemente dal numero dei fabbricati, sia attribuita, in deroga alla disciplina generale in materia urbanistica, ai comuni, i quali vi provvedono periodicamente, anche in relazione alle variazioni dell’assetto urbanistico ed alle esigenze del traffico;

h) aggiornare gli strumenti di pianificazione del traffico, tenuto conto dei seguenti ulteriori criteri:

1) assicurare il miglioramento delle condizioni di accessibilità per gli utenti della strada, con particolare riferimento agli utenti deboli; 
2) garantire il rispetto delle esigenze dei portatori di handicap; 
3) assicurare il coordinamento tra le diverse modalità di trasporto; 
4) assicurare la maggiore sicurezza della circolazione stradale; 
5) assicurare la riduzione dei consumi energetici, dell’inquinamento atmosferico e acustico e del congestionamento del traffico; 
6) garantire la salvaguardia dei beni storici e artistici e delle zone sensibili dal punto di vista ambientale, assicurando prioritariamente l’equilibrio tra le esigenze della mobilità e della sicurezza e quelle di tutela dell’ambiente;
7) operare una progressiva separazione del traffico su gomma dal traffico pedonale e ciclistico;

i) stabilire l’obbligo, per i comuni che non siano già obbligati a redigere il piano urbano del traffico, di definire un programma di interventi per accrescere la sicurezza stradale e peri migliorare la circolazione stradale nei centri abitati;

1) armonizzare la normativa inerente agli strumenti di pianificazione del traffico con quella relativa agli altri strumenti di pianificazione del territorio ed ai piani di trasporto;
m) prevedere che le notizie e le informazioni sulla viabilità e sul traffico acquisite dagli enti proprietari, concessionari o gestori di strade o autostrade siano rese immediatamente disponibili, al fine di assicurare una più efficace, completa e tempestiva informazione all’utenza; 
n) rendere effettivo l’obbligo, per gli enti proprietari, concessionari o gestori di strade o autostrade, di fornire i dati relativi agli incidenti stradali agli archivi di cui all’articolo 225 del nuovo codice della strada; 
o) rivedere la disciplina del parcheggio nei centri abitati a mezzo di dispositivi di controllo della sosta, anche senza la custodia del veicolo, prevedendo, di norma, la gratuità della stessa nei giorni festivi e fra le ore 20.00 e le ore 8.00. I proventi dei parcheggi a pagamento, in quanto spettanti ai proprietari delle strade, devono essere destinati in via prioritaria alla installazione, costruzione e gestione di parcheggi in superficie, sopraelevati o sotterranei, al loro miglioramento, nonché ad interventi per migliorare la mobilità urbana e ridurre l’inquinamento acustico ed atmosferico; 

p) elevare, ai fini della circolazione nelle piccole isole, il limite della rete stradale extraurbana, fissandone l’estensione a 100 Km; 
q) semplificare le procedure per la realizzazione di interventi, esplicitamente previsti dal piano urbano del traffico o dal programma di interventi per la sicurezza stradale, con particolare riferimento a quelli finalizzati al controllo della velocità nei centri abitati e all’installazione di dispositivi rallentatori di velocità e di dissuasori della sosta, con attribuzione delle competenze in materia ai comuni, sulla base di norme generali tecniche e di indirizzo di livello nazionale;

r) disciplinare l’adozione di dispositivi destinati a contenere gli effetti nocivi dell’inquinamento da traffico, nel rispetto delle direttive comunitarie, al fine di contenere l’inquinamento atmosferico e di disciplinare il traffico urbano; predisporre appositi spazi di sosta per veicoli e parti di veicoli complessi destinati al trasporto delle merci; 
s) rivedere la disciplina della velocità dei veicoli, al fine di adeguarla alle caratteristiche e alla classificazione delle strade, nonché alle modalità di utilizzo delle stesse nelle diverse condizioni atmosferiche stabilendo, in particolare, che in caso di precipitazioni atmosferiche di qualsiasi natura, fatte salve maggiori limitazioni sulla base di specifici provvedimenti, i limiti massimi di velocità previsti per le autostrade di qualsiasi categoria e per le strade extraurbane principali vengano ridotti di 20 Km l’ora;

t) contemplare uno specifico reato per chiunque promuove od organizza corse in gara o competizioni in velocità sulle strade pubbliche e sulle aree pubbliche urbane ed extraurbane, in assenza di apposita autorizzazione, o alle stesse partecipa, prevedendo la sanzione, per la violazione ditale norma, dell’arresto da uno a otto mesi e dell’ammenda da i a 10 milioni di lire, nonché la sanzione accessoria della confisca del mezzo condotto oltre al ritiro della patente di guida;

u) prevedere l’obbligo di introdurre i seguenti nuovi dispositivi di equipaggiamento dei veicoli, in conformità agli indirizzi comunitari: 

1) sistema antibloccaggio in frenata (ABS) in tutte le autovetture di nuova costruzione a decorrere dal 1° luglio 2002; 

2) airbag per guidatore e passeggero anteriore in tutte le autovetture di nuova costruzione a decorrere dal 10 luglio 2002; 

3) avvisatore che segnali il superamento della velocità massima prevista; 

4) avvisatore acustico che alla messa in moto del veicolo segnali che non risulta allacciata la cintura di sicurezza 

5) giubbetto o bandoliere catarifrangenti ad alta visibilità, da indossare nel caso in cui il conducente sia costretto ad uscire dal veicolo in situazioni di emergenza o pericolo. Le caratteristiche costruttive e funzionali dei dispositivi di cui alla presente lettera sono definite dalla normativa comunitaria vigente in materia di omologazione di tali dispositivi;

v) prevedere che la mancata installazione o la manomissione dei dispositivi di cui alla lettera u) siano sanzionate analogamente a quanto già previsto per la mancata installazione o la manomissione di altre obbligatorie dotazioni tecniche del veicolo; prevedere altresì, fermo restando quanto previsto ai numeri 1) e 2) della lettera u), che l’introduzione dell’obbligo di installazione dovrà riferirsi alle nuove immatricolazioni;

z) rivedere il sistema di classificazione dei veicoli in relazione alle caratteristiche costruttive ed alla destinazione d’uso. In particolare, nell’ambito di quelli qualificati atipici in base alla normativa vigente, individuare i velocipedi a pedalata assistita ed i veicoli a trazione elettrica, nonché le tavole a spinta e i trenini turistici trainanti più di un rimorchio;

aa) prevedere, in materia di sagoma limite, che gli autobus possano avere una lunghezza fino a 15 metri e conseguentemente stabilire lo scodamento del piano verticale in metri 1,50 in armonia con la normativa comunitaria;

bb) snellire e adeguare allo sviluppo tecnico il complesso delle norme relative alle caratteristiche costruttive e di equipaggiamento, agli accertamenti tecnici previsti per l’omologazione, nonché agli accertamenti dei requisiti di idoneità alla circolazione dei veicoli; 
cc) regolamentare l’uso delle motoslitte, prevedendo l’obbligo del contrassegno identificativo, dell’assicurazione per la responsabilità civile verso terzi nonché del possesso, per il conducente, del certificato di idoneità alla conduzione di cui alla lettera iii);

dd) prevedere che i pattini a rotelle, nonché le tavole a spinta, possano circolare nelle piste ciclabili nelle altre aree urbane individuate nei piani urbani del traffico, con l’obbligo di osservare il comportamento prescritto per i pedoni. Per la circolazione in percorsi urbani ed extraurbani specificamente individuati, sono stabilite apposite norme di condotta;

ee) rivedere le categorie dei veicoli e dei rimorchi, nonché la disciplina delle macchine agricole ed operatrici, consentendo per queste ultime possibilità di utilizzazione più elastiche in relazione ad una meno rigida classificazione tipologica;

ff) rivedere la disciplina relativa al trasporto di materiali pericolosi ovvero di merci in condizioni di pericolo e alla circolazione dei relativi veicoli, prevedendo anche divieti o limitazioni di trasporto in tunnel o in gallerie, e prevedendo in ogni caso idonei percorsi alternativi;

gg) prevedere per gli autoveicoli, i rimorchi e i semirimorchi adibiti al trasporto di cose, la cui massi complessiva a pieno carico sia uguale o superiore a 3,5 tonnellate, nonche’ per tutti gli autoveicoli e rimorchi per trasporti specifici e ad uso speciale, l’obbligo di dotazione di dispositivi per rendere visibile la sagoma del mezzo anche nelle ore notturne e in condizioni di scarsa visibilità. Con uno o più decreti ministeriali sono definite le caratteristiche tecniche dei dispositivi di cui alla presente lettera;

hh) aggiornare e rivedere le norme per l’ammissione, l’immatricolazione e la cessazione della circolazione dei veicoli, per la distinzione della loro utilizzazione in uso proprio e in uso di terzi nonché per la disciplina, ai fini della circolazione, della locazione senza conducente anche con facoltà di acquisto e per la disciplina delle vendite con patto di riservato dominio, nonché prevedere per i mezzi di proprietà dei comuni la possibilità dell’uso, a fini istituzionali, degli autobus di loro proprietà;

ii) aggiornare le norme per la revisione periodica dei veicoli, rideterminando i criteri di qualificazione per le officine private autorizzate ad eseguire le revisioni, stabilendo la periodicità e le modalità dei controlli; prevedere l’estensione ai veicoli con massa complessiva superiore a 3,5 tonnellate della disciplina delle revisioni periodiche ad opera di officine private autorizzate, demandando al Ministero dei trasporti e della navigazione la determinazione, con specifici decreti ministeriali, delle modalità e dei tempi;

ll) rivedere la disciplina della patente di guida, del certificato di abilitazione professionale e degli altri documenti di circolazione con la semplificazione delle procedure e con il coordinamento delle competenze amministrative, garantendo la tutela degli interessi coinvolti ed in particolare della sicurezza individuale e collettiva, nel rispetto delle norme comunitarie, al fine di adeguare e garantire  la conduzione dei veicoli per una mobilità più sicura; prevedere inoltre, per gli aspiranti al conseguimento delle patenti di guida di categoria B, C e D, anche speciali, l’obbligo di effettuare esercitazioni con le autoscuole, in autostrada o in strada extraurbana assimilabile, anche in ore notturne; nel sistema di esame a questionario prevedere una diversificazione degli argomenti, e, correlativamente, una diversificazione della valutazione degli errori a seconda della gravità dell’errore;

mm) prevedere che, nel caso di guida con patente la cui validità sia scaduta, alla violazione consegua la sola sanzione amministrativa pecuniaria, nonché la sanzione amministrativa accessoria del ritiro della patente di guida, disponendo la contestuale abrogazione del secondo e del terzo periodo del comma 7 dell’articolo 126 del nuovo codice della strada, introdotti dal comma 3 dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1999, n. 507;

nn) prevedere idonee misure alternative per il rilascio della patente di guida a soggetti con scarsa scolarizzazione o con limitata comprensione della lingua italiana;

oo) ampliare le competenze del Comitato tecnico di cui all’articolo 119, comma 10, del nuovo codice della strada, al fine di: 
1) elaborare linee guida per la valutazione delle capacità di guida delle persone disabili sotto il profilo sanitario e tecnico, da diramare alle commissioni mediche locali;

2) elaborare proposte di indirizzo e coordinamento delle commissioni mediche locali;

3) esprimere pareri per i nuovi adattamenti e dispositivi per la guida dei veicoli da parte di persone disabili o il loro trasporto, previa eventuale valutazione con prove e test;

4) fornire indicazioni circa la possibilità di conduzione di taxi e di autovetture adibite a noleggio da parte di conducenti muniti di patente di categoria B speciale;

pp) prevedere che gli attraversamenti pedonali semaforizzati siano dotati di segnalazioni acustiche e eventualmente anche di segnalazioni tattili, e che gli stessi attraversamenti siano strutturati con un tipo di pavimentazione che agevoli l’individuazione delle segnalazioni medesime, al fine di agevolare la mobilità dei soggetti portatori di handicap, ed in particolare dei soggetti non vedenti;

qq) introdurre la patente a punti, secondo i seguenti criteri: 
1) la validità delle patenti di guida indicate nell’articolo 116 del nuovo codice della strada, fermi restando i periodi di validità fissati dall’articolo 126 dello stesso codice, dovrà essere subordinata alla sussistenza di un punteggio da 0 a 20. All’atto del rilascio della patente viene attribuito un punteggio di 20 punti. Analogo punteggio viene attribuito a tutte le patenti in corso di validità alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 1, comma 1, della presente legge. I punteggi sono annotati nell’anagrafe nazionale degli abilitati alla guida di cui agli articoli 225 e 226 del nuovo codice della strada. Fatte salve le sanzioni del ritiro della patente ed il cumulo con eventuali sanzioni pecuniarie, ove previste, determina la sanzione della sottrazione di punti la violazione di una delle norme alle quali fa rinvio l’attuale formulazione dell’articolo 129, comma 1, del nuovo codice della strada ovvero di una delle norme di comportamento indicate nel titolo V dello stesso codice;

2) la violazione di una delle norme per le quali, ai sensi dell’attuale formulazione del citato articolo 129, comma 1, del nuovo codice della strada, è prevista la sospensione della patente già alla prima violazione, comporta la sanzione della sottrazione di dieci punti. La violazione di una delle norme per le quali, ai sensi dell’attuale formulazione del medesimo articolo 129, comma 1, è prevista la sospensione della patente alla seconda violazione, comporta la sanzione della sottrazione di cinque punti. La violazione di una delle restanti norme contenute nel citato titolo V comporta la sanzione della perdita di punti, da uno a quattro, in relazione al grado di pericolosità insito nella norma violata. Per le violazioni che comportano perdita di punteggio, l’organo da cui dipende l’agente accertatore, entro tre giorni dalla definizione della contestazione effettuata, deve darne notizia all’anagrafe nazionale degli abilitati alla guida, per via telematica o su supporto magnetico secondo i tracciati record stabiliti dal Ministero dei trasporti e della navigazione - Dipartimento dei trasporti terrestri. La frequenza di corsi di aggiornamento, i cui programmi saranno definiti con regolamento dal Ministro dei trasporti e della navigazione e che saranno organizzati da soggetti pubblici e privati a ciò autorizzati o dalle autoscuole, consentirà di acquisire sei punti. L’attestato di frequenza di corsi di aggiornamento dovrà essere trasmesso all’ufficio provinciale del Dipartimento dei trasporti terrestri competente per territorio, per l’aggiornamento dell’anagrafe nazionale degli abilitati alla guida. La mancanza, per il periodo di tre anni, di violazioni di una norma di comportamento da cui derivi la sospensione della patente ai sensi del citato articolo 129, ovvero di violazioni sanzionate anche con perdita di punteggio determinerà la nuova attribuzione del completo punteggio iniziale. Le violazioni poste in essere nei primi cinque anni dal rilascio della patente comportano la sottrazione di punti in misura doppia rispetto a quanto stabilito dalle singole norme. Non può essere cumulato un punteggio superiore a 20. Di ogni variazione di punteggio l’anagrafe nazionale degli abilitati alla guida informerà il titolare della patente. Sistemi automatici di comunicazione consentiranno a ciascun abilitato alla guida di controllare in tempo reale lo stato della propria patente;

rr) prevedere la sanzione del fermo amministrativo per i veicoli di massa complessiva superiore a 3, tonnellate per la violazione delle norme di cui al titolo V del nuovo codice della strada, subordinando la revoca del fermo amministrativo al pagamento della sanzione pecuniaria, ovvero alla prestazione di una garanzia, reale o personale, anche da parte di un soggetto garante residente in uno Stato dell’Unione europea;

ss) rivedere la disciplina del ritiro, della sospensione, della revisione e della revoca della patente di guida e degli altri documenti di circolazione, anche con riferimento ai soggetti sottoposti a misure di sicurezza personale e a misure di prevenzione e prevedere la sanzione amministrativa della revoca della patente per il conducente di autobus e di veicoli di massa complessiva superiore a 3,5 tonnellate, ovvero di complessi di veicoli, nel caso di guida in stato di ebbrezza in conseguenza dell’uso di bevande alcoliche ovvero in condizioni di alterazione fisica o psichica correlata all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope;

tt) rivedere la disciplina della circolazione di prova dei veicoli, inserendo tra i soggetti autorizzati anche i laboratori sperimentali e consentendo la circolazione ai veicoli in presenza del titolare dell’autorizzazione, di un suo dipendente munito di delega, ovvero di soggétti in rapporto di collaborazione funzionale con il titolare dell’autorizzazione, purché tale rapporto sia attestato da idonea documentazione ed il collaboratore sia munito di delega;

uu) rivedere la disciplina delle limitazioni alla circolazione sulle autostrade, prevedendo che il divieto per i motocicli sia determinato sulla base della potenza e non della cilindrata, e richiedendo comunque la maggiore età del conducente;

vv) prevedere, ai fini della tutela della salute, l’obbligo da parte delle strutture sanitarie di base e di quelle a tali fini equiparate, di effettuare, nell’ambito dei fondi destinati al Piano nazionale della sicurezza stradale di cui all’articolo 32 della legge 17 maggio 1999, n. 144, a richiesta dell’autorità preposta alla vigilanza, gli esami necessari ad accertare il tasso alcolemico e la presenza di sostanze stupefacenti o psicotrope sui conducenti e sui pedoni coinvolti in incidenti stradali e sottoposti alle cure mediche, nonché l’obbligo del rilascio agli organi di polizia stradale della relativa certificazione, estesa alla prognosi delle lesioni accertate, assicurando il rispetto della riservatezza dei dati in base alle vigenti disposizioni di legge ed alle indicazioni contenute nel Piano nazionale della sicurezza stradale, e disponendo altresì l’espressa abrogazione del primo e del secondo periodo del comma 3 dell’articolo 116 del nuovo codice della strada;

zz) prevedere, nei limiti dei fondi destinati al Piano nazionale della sicurezza stradale, per i responsabili delle unità di terapia intensiva o di neurochirurgia presso le quali sia avvenuto il ricovero di soggetti che abbiano subito trauma cranico o che siano in coma per altra causa, l’obbligo di comunicazione agli uffici provinciali del Dipartimento dei trasporti terrestri dei casi di coma di durata superiore alle 48 ore. In seguito a tale comunicazione, prevedere l’obbligo di sottoporre a revisione la relativa patente di guida. La successiva idoneità alla guida è valutata dalla commissione medica provinciale previo parere vincolante dello specialista dell’unita’ riabilitativa che ha seguito l’evoluzione clinica del paziente, il quale effettua una valutazione neuropsicologica ed una verifica su strada o su apposito simulatore, con possibilità successiva di attivare uno specifico programma riabilitativo. Prevedere inoltre il ripristino del certificato anamnestico, il quale, all’atto del rilascio e del rinnovo della patente di guida, attesti l’esistenza di qualsiasi condizione clinica atta a compromettere l’idoneità’ al conseguimento del documento sopraindicato;

aaa) prevedere la semplificazione e lo snellimento delle procedure di immatricolazione, revisione e circolazione dei veicoli di interesse storico e collezionistico, nonché l’introduzione di misure volte ad agevolare lo svolgimento di raduni e gare e la conservazione di tutta la documentazione originaria;

bbb) prevedere che, per le gare ciclistiche, quando la sicurezza della circolazione lo renda necessario, possa essere imposto un servizio di scorta della specialità Polizia stradale della Polizia d Stato, ovvero, in sua vece o in suo ausilio, una scorta tecnica effettuata da persone incaricate munite di apposita abilitazione. Con disciplinare tecnico, approvato con decreto del Ministro dei lavori pubblici, di concerto con il Ministro dell’interno, sono stabiliti i requisiti e le modalità per l’abilitazione delle persone autorizzate ad eseguire la scorta tecnica, i dispositivi e le caratteristiche dei veicoli adibiti al servizio di scorta, nonché le relative modalità di svolgimento. L’abilitazione del personale è rilasciata dal Ministero dell’interno; 
ccc) definire misure contro la manomissione dei ciclomotori a due ruote e tre ruote e dei motocicli, aventi lo scopo di impedire modifiche non autorizzate che possono compromettere la sicurezza, aumentando le prestazioni dei veicoli, al fine di assicurare la tutela dell’ambiente e di ridurre l’incidentalità, anche prevedendo l’obbligatorietà della targhetta di controllo antimanomissione, in ottemperanza alla direttiva 97/24/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 giugno 1997, relativa a taluni elementi o caratteristiche dei veicoli a motore a due o a tre ruote;

ddd) introdurre l’obbligo per i ciclomotori ed i motocicli in marcia della costante accensione del proiettore anabbagliante e delle luci di posizione;

eee) prevedere facilitazioni ed agevolazioni fiscali per l’immatricolazione dei veicoli a due, tre o quattro ruote a trazione elettrica o per quelli con diversi metodi di trazione uno dei quali sia quello elettrico;

fff) prevedere che le esercitazioni di guida degli autoveicoli non possano esser effettuate da chi non abbia già conseguito la patente di categoria A o il certificato di idoneità alla conduzione di ciclomotori o non abbia già superato l’esame teorico di abilitazione, salvo che il veicolo su cui avviene l’esercitazione sia munito di doppi comandi a pedale, almeno per il freno di servizio e per l’innesto a frizione;

ggg) prevedere la possibilità di trasportare sui ciclomotori un passeggero, subordinandola alla conformità del veicolo alle caratteristiche costruttive e funzionali di idoneità definite con il regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada ed alla maggiore età del conducente;

hhh) stabilire il divieto di collocare all’interno dei veicoli adibiti al trasporto delle persone oggetti pesanti o voluminosi, entro i limiti stabiliti nel regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada, non adeguatamente fissati, onde garantire la sicurezza dei trasportati;

iii) stabilire che:

1) ai soggetti che, alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 1, comma 1, della presente legge, non abbiano conseguito la maggiore età, non e’ consentito condurre ciclomotori senza avere conseguito il certificato di idoneità alla conduzione rilasciato dagli uffici provinciali del Dipartimento dei trasporti terrestri;

2) sono autorizzati alla conduzione dei ciclomotori i titolari di patente di guida per la conduzione di autoveicoli e motoveicoli;

3) le autoscuole organizzano corsi di preparazione per il rilascio del certificato di idoneità alla conduzione di ciclomotori da conseguire a seguito di una prova finale;

4) i giovani che frequentano istituzioni scolastiche statali o non statali di istruzione secondaria possono ottenere il certificato di cui al numero 1) della presente lettera, a titolo gratuito, frequentando corsi appositamente organizzati, prevalentemente con personale insegnante o istruttori delle autoscuole, all’interno della scuola, nell’ambito dell’autonomia scolastica e delle risorse finanziarie di cui al numero 7) della presente lettera ad esse assegnate a tale scopo;

5) gli uffici provinciali del Dipartimento dei trasporti terrestri partecipano con un proprio funzionari alla prova finale da espletare in ambito scolastico, alla presenza dell’operatore responsabile della gestione dei corsi;

6) i corsi e le relative prove sono organizzati sulla base di ipotesi di intesa sottoscritte dalle province dalle istituzioni scolastiche autonome, dagli uffici provinciali del Dipartimento dei trasporti terrestri, e di collaborazioni con comuni, autoscuole, istituzioni e associazioni pubbliche e private impegnate in attività collegate alla circolazione stradale. Le direttive, le modalità e i programmi dei corsi e delle relative prove sono definiti, sulla base della normativa comunitaria, con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione, sentito il Ministro della pubblica istruzione, emanato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge; 
7) al fine di favorire l’impegno della scuola pubblica e privata nell’insegnamento dell’educazione stradale, e per dotarla delle risorse necessarie all’assolvimento del nuovo obbligo di organizzazione dei corsi per conseguire il certificato di idoneità alla conduzione di ciclomotori, sia destinato a tali finalità il 7,5 per cento dei proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie spettanti ad organi dello Stato, da assegnare al Ministero della pubblica istruzione. Resta inalterata l’attribuzione del 15 per cento degli stessi proventi stabilita dall’articolo 32, comma 4, della legge 17 maggio 1999, n. 144, per le finalità già indicate dall’articolo 208 del nuovo codice della strada e per il finanziamento delle attività connesse all’attuazione del Piano nazionale della sicurezza stradale; 


lll) istituire, ferma restando l’attuale natura di bene mobile comune, un archivio pubblico dei ciclomotori, compresi i quadricicli, presso il quale vengano comunicati ed abbinati il modello, il telaio ed il proprietario, con procedure semplificate;

mmm) aggiornare la disciplina della targatura, prevedendo, con opportune modalità, la possibilità di ottenere a titolo oneroso, ferma restando l’attuale sequenza alfanumerica, targhe personalizzate, determinando procedure semplici e rapide di fabbricazione e distribuzione delle stesse targhe;

nnn) rivedere la normativa relativa ai limiti di velocità ed alla omologazione dei veicoli adibiti ai trasporti eccezionali, uniformandola a quella vigente negli altri Stati dell’Unione europea; 


ooo) prevedere che il termine per la notifica della contestazione, nell’ipotesi di identificazione dell’effettivo trasgressore o degli altri soggetti responsabili avvenuta successivamente alla commissione della violazione, decorra dalla data in cui risultino dai pubblici registri l’intestazione o le altre qualifiche dei soggetti responsabili, o comunque dalla data in cui la pubblica amministrazione è posta in grado di provvedere alla loro identificazione;

ppp) escludere dalla disciplina prevista per la circolazione di autoveicoli e motoveicoli appartenenti a cittadini italiani residenti all’estero o stranieri, di cui all’articolo 134 del nuovo codice della strada, la sanzione accessoria della confisca del veicolo, nel caso di guida con carta di circolazione scaduta, qualora sia disposta la proroga della carta di circolazione successivamente al sequestro del veicolo;

qqq) ridefinire la responsabilità degli enti proprietari di strade, dei proprietari dei fondi limitrofi e degli altri soggetti interessati, in relazione alla costruzione e manutenzione dei muri di sostegno e delle ripe;

rrr) prevedere che per le pertinenze di servizio costituite da impianti di distribuzione di carburanti esistenti alla data del 31 dicembre 1992, nei tratti di strade statali fuori dei centri abitati, come delimitati ai sensi dell’articolo 4 del nuovo codice della strada, ma all’interno delle zone previste come edificabili o trasformabili dallo strumento urbanistico generale, nel caso che detto strumento sia suscettibile di attuazione diretta, ovvero se per tali zone siano già esecutivi gli strumenti urbanistici attuativi, si applicano le disposizioni vigenti in materia per i centri abitati, fatte salve le disposizioni specifiche riguardanti la riorganizzazione della rete di distribuzione dei carburanti;

sss) prevedere, all’articolo 23, comma i 3-ter, del nuovo codice della strada, la soppressione delle parole: “, di insegne di esercizio”;

ttt) prevedere forme di responsabilità a carico degli enti proprietari, concessionari o gestori di strade o autostrade, per i danni alle cose o alle persone causati dai difetti di progettazione, realizzazione o manutenzione delle stesse strade o autostrade.

In conseguenza di ciò, il Ministro dei LL.PP. dell'epoca, di concerto con quello dei Trasporti, costituiva una commissione interministeriale.

Nella relazione finale dell’Ufficio Legislativo del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti veniva testualmente detto che “ la situazione di stallo determinata a causa della transizione elettorale, del tempo necessario per la formazione del nuovo Governo e, infine, del ritardo impiegato da qualche amministrazione a designare il proprio rappresentante in seno alla Commissione medesima, ne ha impedito l'insediamento prima del 10 giugno u.s., in tal modo riducendo il residuo tempo per ultimare il complesso iter procedimentale prescritto dalla legge di delega entro il termine fissato, già di per se insufficiente ad esaurire la vastità e la complessità del lavoro da svolgere.

   I criteri di ordine generale cui si è ispirata la Commissione nella preparazione della proposta di riforma furono:

            I) un primo, quello della scrupolosa osservanza dei principi scaturiti dalla legge delega e dalla disciplina impressa dal codice della strada;

            2) un secondo principio in via di massima,  quello di confrontarsi costantemente con i criteri direttivi enunciati nella legge delega. Va segnalato che l'osservanza di tale criterio è stato disatteso, in realtà, soltanto quando se ne è rivelata la impossibilità di applicazione o la dubbia legittimità costituzionale in qualche singola ipotesi normativa.

           Come, infatti ha avuto occasione di affermare ripetutamente la Corte Costituzionale "al silenzio del legislatore delegante non può automaticamente attribuirsi il significato di una volontà contraria ma al fine di interpretarne con esattezza il senso, occorre individuare la “ratio" che ha ispirato la corrispondente norma di delega" (v. sentenza n. 4 del 1992 e n. 355 del 1994);

           3) un terzo criterio era quello dell'integrazione o, quantomeno, dell'armonizzazione di esso con tutte le convenzioni internazionali e, segnatamente con le direttive comunitarie, intervenute numerose. soprattutto, nel periodo successivo all'entrata in vigore del codice della strada, nell’ apprezzabile intento di concorrere ad una disciplina della materia la più possibile uniforme tra i vari Stati membri.

           4) ad analogo criterio si è ispirata la Commissione nel compito, affidato al Governo dal legislatore delegato, della armonizzazione delle disposizioni attinenti alla materia della circolazione stradale racchiusa in tutte le leggi emanate a riguardo, allo scopo di coordinarle ed evitarne la discordanza.

           L'opera di rivisitazione del quadro normativo preesistente, fu particolarmente attento in proposito, tenendo altresì presenti, oltre alle norme vigenti, anche le proposte e leggi pendenti o in discussione.

           5) ultimo nella esposizione, ma primo nella considerazione della legge delega, come del testo emendativo, è stato il criterio della sicurezza stradale. 

           Ed appunto muovendo da tale presupposto che esprime la ratio del delegante, la Commissione ha richiamato tra le disposizioni generali contenute nel titolo I del codice emendato, la condizione della sicurezza quale principio attinente alla sfera di applicazione del codice della strada e prospettiva prioritaria che ha informato la elaborazione ordinamentale della riforma.

Il testo elaborato fu consegnato dalla Commissione solo in data 31 dicembre 2001 al Ministro delle Infrastrutture e trasporti ed inviato alla Presidenza del Consiglio per l'approvazione ed il successivo iter procedimentale.

           La scadenza del termine di delega di cui alla legge n. 85/2001 ( 15 gennaio ) e l’emergenza collegata all’elevatissimo numero di sinistri determinarono una scarsa attenzione alla sistematicità degli interventi normativi; nella consapevolezza della estrema brevità del tempo necessario per l’esame dello schema di decreto per il più agevole esame da parte delle Commissioni Parlamentari, di conseguenza il Governo ritenne opportuno, in quella fase, esercitare solo parzialmente la delega recata dalla legge, espungendo quindi dal testo sottoposto agli organi parlamentari numerose disposizioni con un ulteriore riduzione del testo stesso.

Il tutto avvenne con l’emanazione, in data 15 gennaio 2002, del decreto legislativo n. 9 che tenuto conto dell’opportunità espressa nei pareri resi dalle competenti commissioni parlamentari ai sensi dell’articolo 5 della legge n. 85, come sopra dicevamo, di ridurre il contenuto del decreto ai profili essenziali della riforma del codice, rinviava ad ulteriori decreti legislativi l’attuazione degli altri aspetti della delega, fissando, nel contempo, l’entrata in vigore degli articoli modificati, anche a seguito di ulteriori rinvii al 30 giugno 2003.

Pertanto, contestualmente alla preliminare deliberazione sullo schema di decreto legislativo, il Consiglio dei Ministri deliberò la presentazione alle camere di un disegno di legge di delega al Governo che, oltre a contenere un ampliamento del termine fissato dalla legge n. 85, introducesse, per le parti non esercitate della delega, ulteriori criteri e principi direttivi che consentissero allo stesso di riprendere il percorso riformatore, ancorando il potere conferito al rispetto del fondamentale criterio direttivo dell’adeguamento dell’ordinamento. 

Lo schema di disegno di legge fu approvato dal Governo nella seduta del 3 maggio 2002 ed al comma primo, dell’articolo 1 prorogava al 31 dicembre 2002 la delega al Governo, sbloccando tutte quelle modifiche al codice che non erano state approvate il 15 gennaio 2002 e che sarebbero andate a completare il percorso riformatore del codice della strada.  

Con questo disegno di legge fu prevista, inoltre, la delegificazione delle disposizioni di carattere tecnico e di dettaglio relative ai veicoli nonché l’adeguamento della disciplina recata alle competenze regionali e degli enti locali delineate dagli articoli 117 e 118 della Costituzione, come modificata dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3.

Furono previste, inoltre tutte una serie di importanti revisioni tra cui:  

a) revisione del procedimento sanzionatorio per l’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie ed accessorie, in particolare armonizzandole ed adeguandole alle sentenze della Corte costituzionale, della Corte di giustizia delle Comunità europee ed alla giurisprudenza consolidata della Corte di Cassazione e del Consiglio di Stato;

b) revisione del sistema dell’accertamento degli illeciti amministrativi di cui al titolo VI disciplinando, in particolare, le procedure di notificazione, in armonia con i nuovi strumenti di controllo a distanza che non consentono la contestazione immediata ed il regime delle spese di accertamento;

c) revisione del sistema della tutela amministrativa e giurisdizionale, coordinandone i rimedi, individuando ipotesi e modalità in cui i soggetti, appartenenti agli enti locali, possono essere delegati dal Prefetto, a ricevere, istruire e decidere i ricorsi amministrativi in materia di disciplina della fermate della sosta, degli accessi dei veicoli nelle zone a traffico limitato e nelle aree pedonali e prevedendo che, nei casi in cui i proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie non sono devoluti allo Stato, l’Ente cui appartiene l’organo accertatore della violazione sta in giudizio avvalendosi del proprio personale appositamente delegato;

d) revisione dell’apparato sanzionatorio, anche modificando l’entità delle sanzioni in ragione dei principi di ragionevolezza, proporzionalità, adeguatezza e di non discriminazione in ambito comunitario;

e) revisione delle pene pecuniarie e detentive per i reati di fuga e di omissione di soccorso a seguito di incidente stradale, attribuendo la competenza al Tribunale.                      

          Furono, altresì, previste anche una serie di nuove previsioni quali:

1) quella dell’espletamento delle funzioni di polizia stradale da parte dei corpi e servizi di polizia provinciale nell’ambito del territorio di competenza;

2) il coordinamento delle disposizioni riguardanti gli ausiliari del traffico, previsti dall’articolo 17, commi 132 e 133 della legge 15 maggio 1997, n. 127 e dall’articolo 68 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 prevedendo che la loro competenza relativa alla disciplina della sosta fosse estesa alle strade o ai tratti di strada su cui insistono le are in concessione;

3) apposite sanzioni, pecuniarie ed accessorie, nei confronti di coloro che esercitano
    abusivamente l’attività di parcheggiatore o guardamacchine;

 4) inasprimento delle sanzioni amministrative accessorie, nel caso in cui dalle violazioni 
    alle norme del nuovo codice della strada derivino lesioni gravi, gravissime o la morte 
    della persona; 

5) nella disciplina della patente a punti la previsione di una decurtazione del punteggio in

    misura ridotta rispetto al sistema ordinario, per le violazione commesse nell’esercizio

    dell’attività professionale dai soggetti che svolgono attività di autotrasporto di cose e di 
    persone.       

    In data 27 giugno 2002 venivano approvate, con decreto legge 121/2002, alcune modifiche urgenti (fari accesi in autostrada e strade extraurbane principali, fari sempre accesi per i ciclomotori e motocicli, abbassamento limite alcolimetrico a 0.5, corse clandestine, ecc). 

     Appare lapalissiano però che all'effetto pratico il decreto legge non era applicabile in quanto venivano modificate prescrizioni che dovevano entrare  in vigore a gennaio 2003, come ad esempio il limite alcolimetrico, oppure venivano anticipate l'entrata in vigore di disposizioni inesistenti come ad esempio l’accensione dei fari in autostrada e nelle strade extraurbane principali, per cui la situazione appariva piuttosto caotica.

     Infatti il risultato dell’opera di riforma, “ piegato “ alle esigenze eccezionali, non sempre si presentava coerente dal punto di vista dell’interprete: l’assenza di principi di riferimento e la costruzione “ a tasselli “ della nuova disciplina proiettavano la loro ombra sul sistema del codice. 

     Disomogeneità, contraddizioni, difficoltà di esegesi sembravano in conclusione caratterizzare fortemente l’impianto.

     Ma se una tale vena critica poteva ritenersi ampiamente giustificata, in prosieguo di commento tenteremo di percorrere altre vie, forse più incerte, mutando la prospettiva di valutazione.

     La storia della normativa in materia di circolazione stradale insegna che il settore ben difficilmente conosce periodi di relativa stabilità e che ben raramente le riforme soddisfano le diverse categorie di utenti, peraltro in perenne lotta tra di loro.

     Il fenomeno è dovuto ad una serie di fattori, piuttosto ed abbastanza noti, dei quali non sempre si percepiscono pienamente le conseguenze.

      In primo luogo dobbiamo pensare che ognuno di noi riveste più ruoli rispetto alla circolazione stradale ( pedone ed automobilista le categorie più affollate ), con esigenze contrapposte, sia rispetto alla necessità di mobilità, sia rispetto alla sicurezza personale; inoltre, le varie categorie professionali avanzano bisogni del tutto particolari.

      In secondo luogo, le emergenze del settore sono scandite da un ritmo impressionante, tale da rendere obsolete anche le soluzioni più recenti al delicato equilibrio tra interessi contrapposti.

      Eppoi, il ragguardevole livello di complessità raggiunto dalla normativa determina una sorta di “ effetto domino “ di ogni singola modifica sul sistema sotteso al codice della strada, cosicché le conseguenze ultime dell’operazioni di normazione si appalesano a distanza di tempo, a fronte di analisi approfondite.               

     Il decreto veniva convertito, con modificazioni, con la legge 1 agosto 2002, n. 168. 

     Le altre disposizioni del decreto legislativo 9/2002, come già detto in precedenza, venivano rinviate al gennaio 2003. 

     In data 25 ottobre 2002, vedeva la luce un ulteriore decreto legislativo che prorogava le disposizioni per le quali era attesa l'entrata in vigore a gennaio 2003 (patentino ciclomotoristi, circolazione ciclomotori, patente a punti, ecc) al 30 giugno 2003. 

     Con la legge 284/2002  si convertiva il decreto legge già scaduto e si confermava pertanto la proroga al 30 giugno delle disposizioni inerenti circolazione e guida di ciclomotori, patente a punti, controlli inerenti l'ebbrezza, ecc. 

      Il 30 giugno 2003,  scaduta la proroga di cui alla legge 284/2002 entrava in vigore il decreto legge 151 del 27 giugno 2003, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 149 del 30 giugno 2003.

           Nella relazione illustrativa al decreto legge 151/2003 ed alla legge di conversione 214/2003 veniva evidenziata la straordinaria necessità ed urgenza di integrare le norme del decreto legislativo 9/2002, in vista della sua entrata in vigore, con l’obiettivo di pervenire ad un più elevato livello di sicurezza negli esodi estivi, caratterizzati da un massiccio incremento della circolazione nelle strade. 

            Per alcune disposizioni del decreto legge e della relativa legge di conversione si prevedeva che l’efficacia fosse differita secondo varie scadenze ( essenzialmente 1 settembre 2003, 1 ottobre 2003, 1 gennaio 2004, 1 luglio 2004 e 1 luglio 2005 ).

            Il decreto legge, come dicevamo, convertito con legge 214, in data 1 agosto 2003, con modificazioni, si compone di soli 8 articoli e presenta un insieme di misure attinenti alla circolazione stradale, alla sua sicurezza ed alla relativa disciplina sanzionatoria.

           Sinteticamente le novità riguardavano:

a) sanzioni relative a norme di comportamento generali;

b) definizioni relative ai sistemi di segnalazione e di illuminazione dei veicoli, nonché uso di dispositivi di segnalazione visiva e di illuminazione dei veicoli, 

c) dispositivi retroriflettenti e luminosi, obblighi relativi al trasporto del secondo passeggero su ciclomotori e all'uso del casco, 

d) sanzioni relative a fattispecie specifiche, tra le quali autoveicoli adibiti al trasporto di persone o di cose e trasporti professionali con veicoli muniti di cronotachigrafo e di limitatore di velocità, 

 e)  certificato di circolazione del veicolo (ciclomotore), 

 f) sanzioni relative alla violazione delle norme sull'assicurazione obbligatoria per     

     responsabilità civile.

RISPETTO DEI PRINCIPI COSTITUZIONALI, DELLE COMPETENZE DELLE REGIONI E DELLE AUTONOMIE LOCALI E DI ALTRE FONTI.

           Ci sia consentita qualche considerazione anche alla luce della legge 3/2002 di modifica al titolo V della Costituzione.

           Sebbene la materia della circolazione stradale non risulti espressamente menzionata tra le materie di legislazione esclusiva e concorrente di cui all’articolo 117, secondo e terzo comma Cost., occorre evidenziare che la finalità del provvedimento  approvato, legge 214/03 come abbiamo avuto modo di ribadire più volte, era quella di disporre l'immediata operatività di misure atte a prevenire o comunque a ridurre l'incidentalità stradale (nonché a differire il termine per l'entrata in vigore di un insieme di norme, al fine di consentirne la piena operatività): pertanto, le disposizioni ivi contenute potevano essere ricondotte alla materia, attribuita alla legislazione esclusiva dello Stato, indicata come "ordine pubblico e sicurezza" (art.117, secondo comma, lett. h)), qualora il termine "sicurezza" fosse stato inteso come comprensivo di aspetti che riguardavano la tutela della sicurezza delle persone, anche non direttamente afferenti l'ordine pubblico.

           Sembrerebbe poi da valutare se la disciplina della circolazione stradale poteva essere anche, almeno con riferimento ad alcune disposizioni del provvedimento, ricondotta alla materia "grandi reti di trasporto", che figura tra quelle di legislazione concorrente (art. 117, terzo comma).
           Quanto alle numerose norme del decreto‑legge che sono intervenute in materia di sanzioni (prevalentemente amministrative, ma anche civili e penali) e di ricorsi, è evidente che richiamavano le materie "giurisdizione e norme processuali", "ordinamento civile e penale" (1) e "giustizia amministrativa", che rientrano tra le materie attribuite alla legislazione esclusiva dello Stato (articolo 117, secondo comma, lett. /).

(1): in particolare il caso dell’ammenda per le violazioni delle norme sulla guida in stato di ebbrezza ( articolo 5 )

CONTENUTO DEL PROVVEDIMENTO
           E’ bene sottolineare che il decreto‑legge e la legge di conversione sono state frutto di una elaborazione congiunta degli Uffici tecnici del Ministero delle infrastrutture e trasporti, e del Ministero all'interno; tenevano inoltre conto degli indirizzi e dei pareri acquisiti su tematiche specifiche da altri Ministeri interessati.

           La finalità della legge era quella di apportare, come dicevamo, modifiche al decreto legislativo 15 gennaio 2002, n. 9, necessarie per poter compiutamente attivare le norme ivi contenute, integrandole e rendendole coerenti con alcuni aspetti operativi dei quali non si era tenuto conto in prima stesura del decreto legislativo medesimo.

           Inoltre ha avuto come finalità quella di emanare alcune norme direttamente influenti sulla sicurezza della circolazione, che si era ritenuto utile attivare, in relazione all’avvenuta decadenza della delega per il nuovo codice della strada ed al conseguente allungamento dei tempi per pervenire alla completa riforma dello stesso codice.

    Con quel provvedimento si era voluto, in particolare, introdurre discipline più puntuali nell'ottica di garantire la sicurezza nelle strade, in un contesto in cui il tasso di incidentalità si mantiene ancora oggi elevato, in controtendenza con il trend di costante diminuzione che si registra in altri Paesi europei.

           L'incremento delle mobilità che avviene in corrispondenza dei week‑end e dei grandi esodi estivi, in rapporto anche alle allarmanti notizie di cronaca relative ai numerosi incidenti stradali, furono poste a base della straordinaria necessità ed urgenza che aveva determinato l'adozione da parte del Governo del decreto‑legge.

           Preme sottolineare, comunque, a parte la richiamata straordinaria necessità, che in quella fase si sarebbe ben potuto (rectius = dovuto) applicare  a tutte le norme del decreto legislativo 9/2002 una opportuna rivisitazione al fine di non dovervi provvedere successivamente come, peraltro, è puntualmente e fatalmente accaduto.

           Comunque il decreto legge integrava, sia gli articoli del codice non interessati dalle modifiche del  decreto legislativo n. 9/02, sia quelli già modificati dal citato decreto 12, mentre, purtroppo, l’ultimo articolo (disposizioni finali e transitorie) posticipava ( ancora!!! ) l’entrata in vigore di altre norme riformatrici.

           In pratica, entravano in vigore, senza modifiche, solamente sei articoli del decreto n. 9/02 e cioè gli articoli 1, 100, 115, 142, 208, 226, mentre venivano completamente sostituiti gli articoli 186 e 187 che sarebbero dovuti entrare in vigore con il decreto  n. 9/02 che li aveva già modificati. Nel contempo il decreto legge effettuava alcuni “aggiustamenti” sugli gli articoli 116, 126-bis e 143, mentre l’entrata in vigore dell’articolo 97 veniva rinviata al primo luglio 2004 pur non subendo modifiche.

           Tuttavia il decreto legge riformulava anche alcuni punti del codice già vigente, soprattutto per quel che riguardava l’impianto sanzionatorio, con una maggiore severità nelle misure pecuniarie ( praticamente raddoppiandole ) ed in quelle accessorie, nell’ottica di garantire maggiore sicurezza nella circolazione, che poi rappresenta, o dovrebbe rappresentare, lo spirito del decreto legge 151/2003.

           In questa ottica venivano apportate modifiche a ben 58 articoli e l’introduzione di quattro articoli bis ed uno ter e segnatamente il 9-bis, il 126-bis, il 204-bis ed il 214-bis nonché il 9-ter mentre le modifiche o riscritture riguardavano gli articoli: 2, 3, 7, 9, 12, 13, 23, 37, 60, 72, 85, 86, 95, 97, 116, 119, 125, 126, 129, 130, 134, 138, 139, 141, 143, 145, 146, 148, 151, 152, 153, 157, 158, 162, 168, 170, 171, 172, 173, 174, 178, 179, 180, 186, 187, 191, 193, 201, 203, 204, 205, 207, 213, 214, 219, 230.

            Ma l’ipertrofia legislativa non trovava limiti: il 30 settembre 2003 con il decreto legge n. 269, convertito in legge 24 novembre 2003, n. 326 venivano recate ulteriori e sostanziali modifiche agli articoli 213 e 214 e la previsione di un nuovo articolo, il 214-bis, sul sequestro e fermo.

           Ed ancora il 23 gennaio 2004 interveniva, nell’ambito della disciplina delle notificazioni degli atti giudiziari, la sentenza della Suprema Corte n. 28 mentre della nuova disciplina sul certificato di circolazione, sulle targhe e la possibilità del trasporto di un passeggero sul ciclomotore da parte di un conducente maggiorenne che doveva entrare in vigore il 1 luglio 2004 ai sensi della legge 214/2003 non si avevano più notizie forse per un processo di liquefazione dovuto al periodo torrido coincidente con la data di entrata in vigore.

Sempre nel gennaio 2005 ( sembrano mesi fatidici  gennaio e agosto per le modifiche alle norme sulla circolazione stradale ) con sentenza n. 27 del 25 gennaio la Suprema Corte dichiarava l’illegittimità costituzionale del comma secondo dell’articolo 126-bis che disciplina la patente a punti nella parte in cui l’intestatario del veicolo, nell’ipotesi di violazioni non contestate, era tenuto a comunicare entro 30 giorni dalla ricezione del verbale il nominativo dell’effettivo conducente, se persona diversa, omissione che comportava la decurtazione dei punti dalla patente di cui era titolare.

           Preferisco stendere un velo pietoso sulle battaglie ( sic!!!) che ciascuno di noi ha dovuto affrontare nell’istruzione dei ricorsi davanti al Prefetto ed ai Giudici di Pace sull’omologazione e taratura delle apparecchiature elettroniche per il controllo remoto della velocità e sorpasso per arrivare alle recentissime modifiche apportate ad alcuni articoli del codice con il decreto legge 30 giugno 2003, n. 115 convertito, con modifiche, more solito,  nella legge 17 agosto 2005, n. 168.                  

          Con tale legge di conversione vengono modificati gli articoli 97 ( circolazione dei ciclomotori ), 116 ( patente, certificato di abilitazione professionale per la guida di motoveicoli e autoveicoli e certificato di idoneità alla guida dei ciclomotori ), viene previsto un articolo 130-bis ( revoca della patente di guida in caso di violazioni che provochino la morte di altre persone ), 208 ( proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie ), 213 ( misura cautelare del sequestro e sanzione accessoria della confisca ), 214 ( fermo amministrativo del veicolo )

          L’entrata in vigore delle norme modificate soprattutto per quanto riguardava la circolazione dei motocicli e ciclomotori, rappresentavano un intervento di estremo rigore e ponevano delle problematiche di non facile risoluzione, sul piano della concreta applicazione delle sanzioni ed in particolare, la riformulazione dell’articolo 170, la cui applicazione in toto comportava la confisca del veicolo poteva diventare “ un boomerang per la sicurezza stessa perché appariva talmente sproporzionata rispetto ad altri illeciti, da renderla di difficile attuazione anche per gli aspetti di incostituzionalità e profili di illegittimità per la violazione del principio di uguaglianza, di parità di trattamento e di proporzione della sanzione rispetto all’infrazione.                       

          Il 21 settembre 2005 viene pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 220 il decreto-legge 184 recante misure urgenti in materia di guida dei veicoli e patente a punti.

          Le nuove disposizione che sono entrate in vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione costituiscono diretta attuazione dei principi stabiliti dalla Corte Costituzionale con la sentenza del 24 gennaio 2005, n. 27.

          Come è patrimonio di tutti gli operatori tale sentenza ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’articolo 126-bis, comma 2, nella parte in cui disponeva che, nel caso di mancata identificazione del conducente del veicolo autore della violazione, la segnalazione ai fini della decurtazione dei punti della patente doveva essere effettuata a carico del proprietario del veicolo salvo che lo stesso non avesse comunicato all’organo di polizia procedente i dati personali e della patente del conducente.

          Il provvedimento adottato d’urgenza ( decreto-legge ), per colmare le lacune apertesi a seguito della citata sentenza, ha previsto che il comportamento omissivo del proprietario del veicolo sia oggetto di una specifica sanzione amministrativa pecuniaria.

         Contemporaneamente il provvedimento de quo ha previsto una sanatoria con la quale si potrà procedere alla riattribuzione dei punti della patente del proprietario del veicolo decurtati per mancata identificazione del conducente.

             In sede di conversione in legge il legislatore ha colto l’occasione non solo di ritornare sulle norme modificate dalla legge 168/05 ma anche di porre in essere ulteriori ed ampi interventi di modifica che interessano numerosi articoli del codice della strada.

           Pertanto è bene ricordare che il decreto-legge, nella versione presentata alle Camere per la sua conversione, constava di un articolo, oltre a quello della consueta clausola di entrata in vigore, in cui si interveniva, per via legislativa, sulla disciplina sopra illustrata, mentre dopo un ampio lavoro svolto nel corso dell’iter presso il Senato ha portato il provvedimento a comporsi di venticinque articoli.

           Il decreto-legge non veniva, però, convertito in legge e, di conseguenza, le modifiche pur per alcuni versi condivisibili e di sicuro interesse, non entravano in vigore.

           Dicevamo in precedenza di sicuro interesse ed attesa, in quanto ciascuno degli operatori della polizia stradale e quanti si interessano a diverso titolo della materia  hanno, da sempre, avvertito un’esigenza insoddisfatta nell’espletamento della propria attività: l’esigenza di disporre, in relazione al codice della strada, di un testo compiutamente aggiornato, scrupolosamente coordinato e completato da sicuri indirizzi interpretativi, indirizzi dei quali il bisogno si avverte tanto più quanto più un intervento normativo è articolato e complesso, come nel caso della disciplina stradale

           Dall’esame complessivo degli articoli che andavano ad essere modificati  emergeva una valutazione quasi unanime che non riguardava il contenuto di questa o quella norma ma la bontà del testo nel suo insieme che veniva fuori dalle modifiche: era una osservazione che, tra l’altro, interessava particolarmente gli operatori di polizia stradale in quanto eliminava o attenuava gran parte delle discrasie che dagli stessi sono state evidenziate e che, di fatto, in molti casi hanno creato problemi interpretativi ed applicativi 

            Per non venir meno all’abituale e fatidico periodo estivo tutto dedicato alle modifiche il legislatore con il decreto-legge 30 giugno 2005, n. 115 convertito nella legge 17 agosto 2005, n. 168 è intervenuto, come dicevamo in precedenza, sulla disciplina della circolazione dei ciclomotori e, di nuovo, sulla disciplina del fermo e del sequestro dei veicoli mentre con la conversione del decreto 17 giugno 2005, n. 106 nella legge 31 luglio 2005, n. 156 ha inserito nell’articolo 201 del codice della strada un ulteriore comma, il 2-bis, che autorizza gli operatori di polizia stradale ad accedere all’anagrafe tributaria per assumere informazioni utili ai fini della notifica dei verbali all’effettivo trasgressore ed agli altri soggetti obbligati.  

            Inoltre in data 21 febbraio 2006 con la legge 102, in relazione alla grande questione sociale che l’incidentistica stradale determina annualmente con il suo carico di vittime, dettava disposizioni in materia di conseguenze derivanti da incidenti stradali ed in data 13 marzo, con decreto legislativo n. 150 veniva modificata la normativa afferente l’uso delle cinture di sicurezza e sistemi di ritenuta per bambini mentre il 15 aprile con la pubblicazione sulla gazzetta ufficiale n. 89 veniva pubblicato il decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 2006, n. 153 recante le disposizioni di attuazione in materia di targatura dei ciclomotori che, peraltro, doveva entrare in vigore il 1 luglio 2004      

           In fase di formazione della legge finanziaria il legislatore non si è lasciato sfuggire l‘occasione di introdurre ulteriori modifiche al codice della strada mediante il decreto legge 3 ottobre 2006, n. 262, articolo 44 collegato alla finanziaria convertito nella legge 24 novembre 2006, n. 286. Gli articoli oggetto di riscrittura sono stati il 97 ( alterazioni caratteristiche dei ciclomotori ) il 126-bis ( patente a punti ) il 170 ( trasporto passeggero su ciclomotori e motocicli ) il 171 ( uso del casco )  e 213 ( sequestro ).
           E’ importante evidenziare che il decreto legge citato ha modificato il codice della strada, ma ha anche introdotto nell’ordinamento alcune novità ( restituzione dei punti patente ) che non confluiscono nel codice stesso. Va anche precisato che la restituzione dei punti sottratti va riferita al periodo agosto 2003 – gennaio 2005 e sarà a carico degli uffici o comandi alle cui dipendenze opera l’agente accertatore.    
           A tutte queste modifiche devono aggiungersi quelle recate dalle numerose leggi comunitarie e dalle continue pronunce della Corte Costituzionale sulla illegittimità di questo o quell’articolo e della Corte di Cassazione sulle decisioni dei giudici di pace.            

           A questo punto riteniamo utile anche un breve riferimento anche ai ricorsi gerarchici.

         Il Codice si ispira per ciò che è possibile, al principio che la soluzione al caso sia da ricer​care all'interno del sistema amministrativo. In tal modo si intendono evitare fenomeni di appesantimento degli apparati giudiziari, sia ordinari che amministrativi. Diversi sono i casi di ricorso gerarchico
(proprio e improprio) che in esso è dato di ritrovare:

a) avverso i provvedimenti per la regolamentazione della circolazione, adottati dagli enti proprietari, è ammesso ricorso, appunto, al Ministro delle infrastrutture e trasporti.

In tali casi le autorità pubbliche che possono emettere tali atti sono il capo ufficio peri​ferico dell'ANAS, il Presidente della giunta regionale, il Presidente della provincia, il Sindaco (articolo 5, terzo comma);

b) avverso i provvedimenti emessi dal comando militare territoriale di regione è ammesso ricorso gerarchico al Ministro della difesa;

c) avverso i provvedimenti e le ordinanze che dispongono o autorizzano la collocazione della segnaletica è ammesso ricorso entro 60 giorni al Ministro delle infrastrutture e trasporti che decide nel merito (articolo 37, terzo comma);

d) avverso il provvedimento di cancellazione d'ufficio del veicolo dagli archivi del Pubblico Registro Automobilistico per mancato pagamento della tassa di possesso per tre anni consecutivi l'interessato può proporre ricorso al Ministro delle finanze (articolo 96, secondo comma);

e) avverso i provvedimenti di sospensione o revoca del certificato di idoneità alla guida di filoveicoli è ammesso ricorso al Ministro delle infrastrutture e trasporti  (articolo 118, decimo comma);

f) avverso il giudizio espresso dalle commissioni per l'accertamento  dei requisiti fisici e psichici per il conseguimento della patente di guida è ammesso ricorso entro 30 giorni al Ministro delle infrastrutture e trasporti  (articolo 119, quinto comma);

g) avverso la revoca della patente di guida disposta dal Prefetto ai sensi dell'articolo 130 si può fare ricorso al Ministro delle infrastrutture e trasporti che decide sentita la Commissione medica centrale così istituita (articolo 119, sesto comma);

h) avverso il mancato rilascio della patente da parte del prefetto alle persone di cui ai com​mi primo e secondo dell'articolo l20 è ammesso ricorso al Ministero dell'interno il quale decide di concerto con il Ministero delle infrastrutture e trasporti  (articolo 120, terzo comma);

i) avverso il provvedimento di sospensione della patente di cui all'articolo 129, terzo comma, è ammesso ricorso al Ministro delle infrastrutture e  trasporti, che provvede nei trenta giorni successivi (articolo 129, quinto comma);

l) avverso i provvedimenti di revoca dell'autorizzazione al trasporto l'impresa può fare ri​corso gerarchico al Ministro delle infrastrutture e  trasporti, il quale decide entro 60 giorni (articolo 178, undicesimo comma).

         In conclusione al fine di consentire agli operatori di polizia stradale un minimo di orientamento nel labirinto degli interventi cercheremo di riassumere in rapida sintesi i provvedimenti più significativi che hanno modificato il codice:
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